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Chiunque si serve del «NI ER » puolo soggiornare 6 
‘ivato Incotume DU INBSRII pià eontagioni o infetti: 


Strasbourg. Parigi. 
Poissonniére. 


OGER Chimico Diplomato. 6, Bou 
Agente per l'Italia: Fr. Merlino, 46, 


{3 migliore delle Acque perla 
vare la testa, togliere la forfora, 
arrestare immediatamente la 
caduta dei capelli e della barba 
ed agevolarne lo sviluppo è 


«ACQUA CHININ 


A. MIGONE E C. @- 

6 vende in flale (facona) da I. 2. 
1,60 e in bottiglie da litro a L. 8,50 
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CAPELLI POCHI E SPARSI,||| 
Bxtrait Capiliairo di NA, PP, becdetini de Monte Mala |} 


Î i caduta dei capell, i fa rinascere e ritarda la scolorazione. 
DIE SONE aori i e è Poionr Pari 
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postale aggiungere Centesimi 80. 


G M S | 
(Digestioni difficili, mancanza d'appetito, crampi, ecc.) i 
COLL’'USO DELL’ 
Premiato all'Esposizione Medico-Igienica di Milano 1892 
Milano, 11 Febbraio 1892. Milano, 19 Aprile 1692. 
Dom Bi etti hu reparato un Liquore da lui chiamato JA 
Eupeptico, che cenne dallo scrsvente esperimentato sopra alcune |" Il sottoscritto ha esperimentato $1 ì 
pazienti affette da atonia gastrica. Non solo vi fu costante tolle- | Liquore Eupeptico Barinetti in 
rarizà ne Sme er te sei preparato, ma Di Cis Esine numerosi ammalati che soffrivano 4 
e L rei anoressia , facilita la digest e, È 
Iugliorata la mulristone le malate non' finivano dal dessntare il | per digestioni stomacali difficili 0 i 
prodigioso effetto del sore Per tl che non solo è den meritato il | dolorose; e lo trovò efficacissimo nei 
nome di Bupeptioo, al liquore Barinetli, ma lo si deve considerare | oasi di atonia e in quelli di catarro È 
anhe. im vero riossnente. ri snoaazio PORRO nuit io alia: il 
Direttore della R. Scuola d'Ostetricia. Senatore del Regno. Comm. D.' 0. TODESCHINI" ii 


Se Numerosi altri certificati delle notabilità mediche del Regno -@ 


Si vende al: Laboratorio, in Milano, Via Brera, 5, Farmacia Orsaria, Porta Romana, 2, è principali Farmacie dell Regno. 
Deposito Generale per l'Italia: A.MANZONI e C., Milano, S. Paolo,11-RomaeGenova. 
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delle macchie, cacciateli senza fre: 
gamento, con l' ANTI-BOLBOS 
gola Profumeria EXOTIQUE 
, rue du tembre, - 3 
10: ITS meponateti TI visò col e 
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| Agente generale per l'Italia : Fr, Merlino, 46, Faubg, Polssonnière 
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LIRE QUATTRO 

Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Stabil. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano. | n 
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del sig. Gustavo Zuccaro, Venezia 


A BO DE FG HE 
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Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 
Soluzione del Problema N. 803! 
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2 R b6-b5 
8 Pa5xbd matta 


2 D g7-di + 
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alla Banca 


Fratelli CASARETO di Francesco 


Via Carlo Felice, 10 - Genova 


è preso i principali BANCHIERI a CAMBIOVALUTE ne) Regno, 


0 BERE 0 AFFOGARE 


Comun, dn us atto di LEO CASTELNUOVO. Cent. 50 
Dirigere vaglia ai Pr. Treves, editori, in Milano 


4 irrevocabili Bstrazioni 


30. Aprile 1893 | 


31 Agosto 1893 


PATTINI 
PER IL GHIACCIO 
E DA SALA 


Cup Asino di mil sini 


a car 
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Indicare la lunghezza della scarpa. 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei PRATELLI TREVES, 


A. Mottini, Mantova 
Lepontini, Varese; È, 


È Sieg. 
lotta, Napoli ; 
toni, Lendinai 


Dirigere domande alla Sezione Scacchi; 
dell'Icusrrazione Iraniasa, in Mib 
——____m 
BIZZARRIA 

Se prendi il nome di un lago itali, 
oppure di una città italiana, e vi 
giungi un sovrano, avrai il nomb 4 
Igritppo di isolette dell'Oceano Indian. 
@ FraxcEsco Cav, 


Spiegazione del Logogrifo N. 51 
Mario, amore, Norma, ira, En 
rima, orme, maniero, 


nai se 
De PICCOLA POSTA -2q 


‘Ai mostri Signori Associati, che fanno 
tinui reclami per i numeri che non venp, 
recapitati dalla Posta, I' Amministrazion, 
progia avvisarli che fa regolarmente acca, 
spedizione. — Per la qual cosn, non nu 
nicava responsabilità, né risponde degli e 
tuali disguidi e smarrimenti postali.— Cù;; 
siderarsi ripeta la spedizione, mandi Îl valae 
gisioò Centesimi 50 se nello Stato, @ Cer 


vio. Pellico, 
* presso la Cisa P. MERLINO & SES FILS, 52, rue d'Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 


Simi 85 se all'estero per ci 


: a PARIGI, esclusiva 


della Emulsione Scott d'olio puro di 
fegato di merluzzo con ipofosfiti di 
calce e soda, non È la sola caùsa del suc- 
cesso mondiale di/Questo preparato; al 
sapore gradevole vanno unite incom- 
parabili proprietà tonico ricostituenti. 


L'Emulsione Scott è vl 
mandata dai Primari Medigi per. 
la cura di tutte e malatrle enti 
santi degli adulti e dei bag 
ni; è di sapore grade vale 
come dl latte e di facile dige- 
atione. Le bottiglie della Ecgyl= 
sione Scott sono fasciate lu car 


ta aatinata color «Salmone ANO 


qualunque commissioni 
assorti 


de 
RAPPRESENTANTI IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 
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Soprascarpe di gomma americane 


EMPORIO IN ARTICOLI 
ui Gomma elastica «a Ebanite 
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DELA SOCIETÀ ANONIMA 
n per la ta) Dean del legname 


se in UDINE 20 


è in grado di esam più breve tempo 
uo svariatissimo 


imento di oltre x‘ 


- Via Carlo Alberto, 2 - MILANO 


ata dai chimlel Scott e Bowne di New-York 


81 VENDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


BLISIR DIMAGRANTE da dae Stendhalle 
Fonde 1 tensuti grassi, fa «pariro | euabelaletti eil tri 


lice mento, sminuisce il resti ùl 
[ai Brazione, garantisce la grazia dei contornì, rendo 


tisca 
Dee. lo vita fina e fiemibile; in breve ristabilisco 
: ‘mediante un di x 
la 
ter 
ferme. Efficacia naso- 
vole. Approvazione del |-, 
titre 6 -; 2 boe» LA 
d'Italia e dell'Estero. 


DI 
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ILLUSTRATO Da, 
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cette 10 fr., verso vaglia. Farmacia 
Valais tutte le Farmacie 
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PICCOLI EROI 


ARNALDO FERRAGUTI 


Un volume in-8 grande di 216 pagine su carta di lusso 
@ Lire Quattro e--—_ 


+ (CORDELIA 


di EDOARDO RELLAMY, Da Edie, 


NELL'ANNO 2000 da*rotame mis UNA Pre 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Preves, editori, Milano. 


Dirigera vaglia ai Pratelli Treves, aditori, Milano, Via Palermo; 8. 
di CARLO PLAOCI. 


UN FURTO 83 Sui te 


Corso di Disegno Elementare 


di EDUARDO XIMENE 
Secondo Album di 20 tavole 
LA FIGURA . L.° 


Ti JONES Dirige. vaglia ai Fusi non xa de 


Profumeria Inglese sopraffina 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Jil» 
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Che c 


FIOSO SE 4 dersi diventa un vero 
dra pot la Lp | rato un rasoio; 2.° SÌ 

RI Arta mea piroscafi, eco, ed 

PASTA ERE Ratia momento n offende la 
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non dovendo più 
ARIGI 

23, Boul. des Capucines, 23 
Unico Rappresentante per l’Ita- 


lia, Francesco Merlino, 5,rue 
Thorel, Paris. 


Descrizione dettagliata con pr 


||/CARLO 


Dentifrici raccomandati. | I 
Î 
| 
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osa fa questo signore? 
Si fa la barba col rasoio americano di sicurezza ST ARR col quale il 1° 

i piacere el un lusso) accessibile a tutti, perch' 

1° Resta escluso ogni pericolo di ferirsi anche per chi non ha mai ‘dop 
buò usarlo in qualsiasi posizione, a letto, in ferrovia. * 
che all'osenro ; 3.0 Rade perfettamente e nettamente 


pelle La più sensibile e delicata, mentre a molti 
rasolo comune prodnce un brociore molesto; 5° Fa risparmiare tempo e dgnar® 


dipendere dal parrucchiere; 6.° È di eccezionale fin$zz? 
di perfezionamento unico in tutte le sue parti. 


© Da non confnidersi con qualsiasi altro cosidetto rasoio meccanico o rasoio d 


a richiesta dal depositario esclusito per 


SIGISMUND - Gorso Vittorio Eman., 38- 
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Anno XIX. < N. 62. - 25 Dicembre 1892, ITALIANA Contesimi Cinquanta il Numero. 


@e> Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e i trattati internazionali. “n 


eposa mepnona 
ANSIA mi popo 


Roma. — Il GONCERTO UMORISTICO ALL'ASSOCIAZIONE ARTISTICA INTERNAZIONALE (disegno di' Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'associazione all’ 


Illustrazione Italiana 


pel 1893 


Per tutto il Regno d'Italia franco di porto: 
Anno, L. 25, - Semestre, L, 13, - Trimestre, L. 7. 
(Per gli Stati dell'Unione Postale, L. 83.) 


DONI STRAORDINARI! 


a chi rinnova l'abbonamento entro il 
corrente ‘mese di dicembre. 


+ Scene Medioevali 


20 VAVOLE IN FOTOTIPIA 
Di 
Lopovico POGLIAGHI 
e una splendida coperta in cromolitografia 


Edizione Principe fuori commercio. 


:Natale:Capo d'Anno 


TTA NENERO SPEC 
TESTO Di 
De AMICIS, VERGA, CORDELIA, 
De GIORGI, BARBIERA. 
DISEGNI DI 
UG. AMATO, A. FERRAGUTI, R. FACCIOLI, ece. 
QUADRI DI 
BARABINO, €. MACCARI, A. CORELLI, 
PRILE, P. MARIANI, A.CERCONE, 
A. MORADEI. 
Pagina colorata fuori testo. 
Coperta in Cromolitografia. 
11-90 o 
NB. — Per ricevere i doni aggiunge 
re LIRE DUE (Unione Postale, Fr. 8 
al prezzo d'abbonamento, 
Gli associati, sono pregati di unire 
LA FASCIA con cui ricevono il giornale. 


ur 


1. DOLCI, 
+ CORCOS, 


Il programma dell'Ivustnazione ITALIANA è tutto 
nei suoi 18 anni di vita. 1 progressi fatti in questo 
periodo di lempo damno la più ampia garanzia per 
i miglioramenti che introdurremo sempre in questa 
pubblicazione, ch'è una palestra per tutti gli artisti 
e tutti gli scrittori d’ Italia. È la sola rivista del 
nostro paese, che tenga al corrente della storia del 
giorno, în tulli i suoi aspetti, di modo che riassume in 
sé tutti è giornali. È la sola rivista del nostro paese, 
dove tutto sia originale ed inedito, 
è tutto porti un'impronta prettamente nazionale. 
Qu giornale rappresenta per i suoi editori come 
per i suoi direttori, un’ambizione patriottica più che 
un interesse. Non abbiamo trascurato, e non tra- 
scureremo mai sacrifici, perchè questo giornale rap= 
presenti degnamente la vita nazionale, tn tutte le sue 
manifestazioni, e la faccia apprezzare agli stranier 
non meno che ai concittadim. Non v' è fatto con- 
temporaneo, non personaggio illustre, non scoperta 
importante. non novità letteraria 0 scientifica od 
artistica, che non sia registrata in queste pagine 
con la parola è col pennello. Tutti gli scrittori e 
tutti gli artisti d'Italia lasciano qui un'impronta. Il 
nostro giornale, se è aspettato ogni settimana come 
attualità, diventa poi un libro che è prezioso per la 
massa di documenti, che riusciranno importanti per 
la storia dei nostri tempi. Abbiamo approfittato dei 
muovi processi grafici per migliorare ogni giorno la 
nostra pubblicazione, e continueremo i nostri sforzi 
in questo senso al fine di soddisfare sempre più 
alle esigenze del pubblico è dell'arte 


‘A segnalato per la Esposizione Uni- 

versale di Chicago. Abbiamo il piacero d'annun- 

ziare che l'illustre professore e senatore 
PAOLO MANTEGAZZA 


fu incaricato dal nostro giornale di recarsi in 


| America per mandarci corrispondenze speciali 


SUGLI STATI UNITI E L'ESPOSIZIONE. 
Il celebre scrittore, ch'è fra i più brillanti e i 


più competenti del nostro paese, e di cui è si 


| grande e meritata la popolarità, scriverà eselu- 


sivamente per l'IuLustrazione IraLtana. 
Un'altra novità che riescirà molto gradita ai 
nostri lettori è un racconto autobiografico di 


a G. BARRILI 
cho porta per titolo: 
VENTI GIORNI DI STORIA. 


Possiamo assicurare che questa narrazione ori- 
ginale è piena di brio farà sensazione così per la 
sostanza come per la forma. 


Con questo numero viene spedito it Natale è Capo d'anno agli vssociati che hanno rinnovato l'abbona- 
mento per il 1893. L'altro premio, Scene Medioeva 


li, verrà spedito separatamente la settimana prossima. 


CORRIERE. 


Baon Natale! prima di tutto, 

Queste pagine vi compariranno dinanzi preci- 
samente il giorno di Natale, e non hanno spe- 
ranza d'essere lette, Sarete tutti troppo diversa- 
mente occupati. I regali, le mance, le visite, l’al- 
bero, il pranzo, le lettere d’augurio sono i più 


bei pensieri di giovani e vecchi. Soggetti di con | 
versazioni, sono le strenne, la neve, Ja nebbia, | 


il pollino, il panattone, tutti i camangiari venuti 
da ogni parte d'Italia, il teatro di domani. Le fa- 
miglie si riuniscono, i parenti arrivano da tutte 
le parti..., ma ahimè! ne manca qualcuno... 
questa è Ja nota triste della festa allegra: In 
compenso, c'è la nota lieta nelle famiglie c 
sono aumentate. Così va il mondo: la feti 
la sventura, come la ricchezza è la miseria, come 
l'ingegno © l'ignoranza, come il potere e il 
volere, si dividono in parti.,,.. disuguali, 
Sapendo la sorte destinata a ciò che esce in 
questo giorno, potrei risparmiarmi di scrivere, 
Ma un Corriere non può mancare al suo dov 
Solamente non parlerò di cose tristi 0 noios 
niente politica, dunque. Non vi parlerò del voto 
di fiducia che il ministero Giotitti ha voluto farsi 
regalare prima delle feste: un panattone, ossia 
un votone di 296 chili: li rivedremo in quare- 
sima. Non yi parlerò del Panama francese, che 
è giunto alla DI degli arresti; e tanto meno 
del Panamino che si voleva mettere in scena in 
casa nostra, Non vi parlerò del Senato, dove cinque 
senatori sono ancor sospesi, e dove il poeta 
Carducci spezzò una lancia a favore del greco. 
Se un sonetto di Ugo Foscolo salvò la lingua 


latina, non credo che il discorso di Giosuè possa 
fermare il questo fin di secolo. 

Il Carducci ripetò per altro, e coraggiosamente, 
una grande verità, affermando che le rivoluzioni 
liberali furono fatte sempre dall'aristocrazia, dal- 


ano sapeva bene 
vecchi amici. Difatti 
mocrazia protesta. e il campo sociali» 
sta è infuriato. 

Eppure la stessa rivoluzione sociale, seayrà a 
farsi un giorno è se avrà a trionfare, lo dovrà 
soltanto. alle classi dirigenti, agli ingegni più 
aristocrati si son dati al socialismo, 

Non vi parlerò, della Camera dei deputati, dove 
tanta bella gioventù e tanti uomini nuovi se la 
godono a servire il padrone del giorno, e si di- 
vertono per il nome bizzarro di qualche collega. 

Quattrofrati e Canegallo avevano già eccitato 
lo spirito fine di molti giornali, che moltiplica- 
vano a loro spese i giuochi di parole e i pupaz- 
zetti: quando furono chiamati all'ultimo appello 
nominale, scoppiò l'ilarità generale nell'alto con- 
sesso, come se fosse la Glass di Asen (vedi una 
poesia saporita del Guerin Meschino). 


* 


Almeno le nuove nomine all'Ordine Civile di 
Savoia non sollevarono le proteste dei famosi se- 
natori. Anche qui v'è prerogativa regia, ma anche 
qui è apparente, perchè proposte dal ministero 

ell'interno; per fortuna è apparente anche la 
proposta, perchè chi delibera le nomine è lo 
Stesso Ordine, ovverossia il Consiglio dell'Ordine. 
Se invece del Consiglio fosse convocato tutto VOr- 


dine: se ogni ricevimento fosse solenne e accom- 
agnato da discorsi, come usa l'Accademia di 
Francia, l’onore sarebbe più grande, e il pubblico 
arteciperebbe con più interesse agli avvenimenti 
letterari. I nuovi otto cavalieri sono: Silvio Spa- 
venta, l’eminente patriota ed ex-ministro; l’eco- 
nomista vicentino Fedele Lampertico, che non ha 
mai finito il suo gran trattato; il celebre fisio- 
logo Moleschott, che in questa settim: fu fe- 
steggiato da tutto il mondo, come mo qui 
sotto; lo storico Giuseppe De Leva, la cui opera 
su Carlo Veisuoi tempi è un’opera capitale; il 
magistrato Canonico Tancredi; il fisico Gio. Can- 


toni; il medico Francesco Durante; e infine il 
pittore nano Cesare Mariani, ch'è un ‘autorità 
in mate antiche. Tutti sono già senatori, ad 


eccezione dello storico e del pittore. 
* 


Sarà un vanto del nostro secolo aver reso onore 
non solo ai morti, ma anche ai vivi. Alcuni di- 
cono che si fanno troppi centenari, troppi anni- 
versari. Non sono di questo parere. Il ricordare 
di quando in quando qualche grand’'uomo che ha 
fatto qualche cosa di meglio che della politica, 
ci sottrae ai pettegolezzi di tutti i giorni. I gior- 
nali si emancipano dall'obbligo di lodare i mi- 
nistri, ed escono dalla volgarità, Si respi 
mosfera diversa e migliore. Abbiamo l'illusione 
di creder non più vera la sentenza che “ Virtù 
viva spregiam.,, mentre si conferma che la lo- 
diamo estinta. 

Dopo il centenario cattedratico del defunto Ga- 


lileo, 4° è festeggiato venerdì il trentenario cat- 
tedratico del vivente Jacopo Moleschott. A Roma 


dove insegna, e a Torino dove insegnò; in Olanda 
dove nacque, in Italia dov'è cittadino e senatore. 

Le feste dovevano aver luogo il 9 agosto per il 
suo 70° natalizio, ma per suo desiderio furono ri- 
mandate al 16 decembre, 31° anniversario della 
prima lezione ch'egli tenne in Italia, e precisamente 
a Torino dove lo chiamò Francesco De Sanctis. 

Il governo italiano gli diede, come abbiamo 
detto, la più alta decorazione del Regno; il go- 
verno olamlese gli mandò un quadro antico di 
autore classico. Le Accademie di medicina del Ri 
gno hanno mandato delle pergamgne artistiche. 
I fisiologi italiani preparano un volume di me- 
morie scientifiche. Le Accademie scientifiche del- 
l'Olanda, le Università straniere gli presentarono 
indirizzi e pergamene. Alma Tadema, îl più grande 
dei pittori olandesi moderni, quegli che ha risusci- 
tato col suo pennello le scene e la poesia e la vita 
della Roma antica, gli ha regalato un suo lavoro. 

All'Università di Roma e a quella di Torino 
cerimonie solenni e affollate. Nella capitale, fu 
inaugurato il suo busto oll'ertò da 800 sottose 
parlarono il ministro Martini e il prof. Pa- 
gliani: indi lo stesso hott, pieno di com- 
mozione e acclamatissimo. 

All'Università di Torino, fu Angelo Mosso, il suo 
illustre discepolo, che raccontò la vita e le,opere 
ilel maestro, è presentò un quadro della vita 
Scientifica nei nostri tempi! L'effetto fa grandis- 
simo; l'aula in cui si rendeva omaggio alla scienza 
moderna, è quella stessa dove già pregarono e 
meditarono”i frati di San Francesco, dove fra*tatti 
gli istrumenti di un laboratorio di fisiologia, si 
conserva per rispetto all’antichità l'immagine dello 
Spirito Santo. 

Iateneo torinese è del resto il più vivace e il 
più operoso del Regno: studia sul serio, e 
c'è molto contatto fra professori è studenti. F 
che sere dopo quella commemorazione, l’associa- 
zione degli studenti inaugurava le sue sale con 
un concerto; è il trattenimento era preceduto da 
un discorso del prof. Piero Giacosa, il chimico 
ch'è ello del poeta, ma poeta anch'egli Ja 
Sua parte. Leggete infatti la chiusa brillante del 
suo discorso : 


“ Davanti alle vostre espansioni giovanili, noi, già 
declinauti, siamo come Beethoven, che assisteva sordo 
all'esecuzione della sua: prodigiosa ultima sinfonia, ma 
dal ricordo della sua mente e dal moto degli strumenti 
traeva intiera alla mente la rappresentazione dell'opera 
— come egli, narrati in quel poema i dolori e le Totte 
tunane, ne trasse l'ispirazione ad un divino inno alla 
gioia, così uoi, a eni la vita recò la dolorosa coguizione 
delle cose, ianeggiamo alla letizia che irradia dai vo- 
stri volti, alla gioia dell'avenire che la vostra robusta 
gioventà rappresenta. . 

Potete figurarvi che scroscio d’applausi di tutta 
quella robusta gioventù. 


* Nel prossimo numero pubblicherema-il discorso del 
professor Angelo Mosso, 
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Hl libro delle curiosità. Questo è il titolo at- 
traente che ha quest'anno la Strenna a benefi- 
cio del Pio Istituto dei Rachitici di Milano. E 
uest'anno, è il nostro egregio collaboratore R. 
dartiera che Delia frana LOT si ha ATO 
idea originale di raccogliere degli scritti inediti 
di pra ed artisti italiani del nostro secolo. 
Sono scritti brevi, la pi 
trovi un concetto. Pi 


nico di tagliare dai giornali tutti 

. Che lo lodano, crederete?... no! 
quelli “che cantano contro di me, © di spedir- 
glieli. E. ne dà la ragione. 


“ Le lodi non fanno progredire, al contrario. Le cri- 
tiche fanno ragionare, è per animosa o sciocca che sin 
la critica, chi non se ne offende ne trae vautaggio. . 


S'è mai seritito un artista 0 un letterato par- 
lare a questo modo? e ciò, confidenzialmente, ad 
un amico, in una lettera da pubblicarsi solo 55 
anni dopo? Basterebbe questa per legittimare il 
litolo di libro delle curiosità. 

Un altro uomo d'altri tempi è il poeta Cesare 
Betteloni. Che lettera affettuosa è la sua a Carlo 
Tenca che lodò il suo volume di versit Il mio 
libro, egli scrive, “è noioso; e se Ella ne arrivò 
alla fine, bisogna che le nostre anime simpatiz- 
zino molto fra loro, ,, 

Dopo la modestia d'un artista e dun poeta, 
vien quella ancor più curiosa di un personaggio 
che a queste due qualità aggiungeva quella d'uomo 
[Eliceo. Dopo che Milano, la sua patria, lo ha 
battuto nel 4886, Cesare Correnti, ad un amico 
che esprime la sua indignazione, scrive: 


“ No, mio ottimo Ferdinando, non accusate Milano 
mia. Essa fu severa, ma giusta. Io promisi troppo, e 
fui scarso ai fatti. Essa vuol gente viva, continuativa, 
operosa; cerca l'avvenire; e se onora il passato, non 
vuol dormirvi sopra. Ed io, Jo ripetono tntti, da tanti 
anni mi addormentai sugli allori. ,, 


E continua il confiteor, che potrete leggere nel 
libro, non essendoci discrezione a spogliarlo. Vi 
raccomando ancora le deliziose strofe veneziane 
di Dall’Ongaro a una bambina che s'è tagliata i 
capelli per ordine del medico: 


Le xe disgrazie 
Ché se iper! 
Cavii o guai 
No manca mai; 


e una graziosa RORINE di Paolo Ferrari nell’al- 
bum di una Giuditta, Non essendo che quattro 
versi, mi permetto un'ultima riproduzione: 


Amabile e gentil donna Giuditta, 

Io non sono più un nom da idee moderne; 
Ma un'idea vi dirò che niun qui ha scritta: 
Mi piacerebbe d'essere Oloferne! 


Ci sono ancora scritti inediti di Carrer, di G: 
zoletti, di Porta e di Grossi, di Nievo, di Raiberti, 
di Prati, di Praga, ecc.; è per ogni scritto c'è una 
mota del raccoglitore, che ne spiega |’ origine, 
Dirà qualcuno che non è lecito far tanta réclame 
all’opera d’un collaboratore; scusate, è fatta ad 
un’opera di carità, 

* 


Ogni Corriete mi procura una quantità di 
lettere; mi dànno molto piacere, anche quando 
criticano; e proverei un grandissimo piacere a 
rispondere. Ne uscirebbe una conversazione abba- 
stanza interessante; ma assorbirebbe tutto lo spa- 
zio disponibile. Oltre a questa tirannia dello spa- 
zio, che serve di scusa a tutti gli scrittori che non 
sanno dir molto in poco, vi si oppone la divisa di 
questo Corriere che è quella dell’antico gior- 
nale del- Pezzi: glissons w'appuyons pus. Si vuol 
accennare, senza insistere; sorvolare sulle cose, 
sugli uomini, sulle idee, lasciando qualche cosa 
da fare all'intelligenza dei lettori. r 

Faccio î un’eccezione per una lettera assai 
gentile che mî chiede il perchè ho criticato con 
una parola di passaggio i premi drammatici. È 
presto detto. La stessa Commissione, che, nel 1891, 
su nove concorrenti, non aveva trovato da pre- 
miare hè da incoraggiare nessuno, nel 1892, su tre 
concorrenti, li premia tutti e tre. Basta ciò per far 
sorridere. Ma c’è dell'altro. Le ragioni di mora- 
lità che l’anno scorso impedirono di premiare Le 
Vergini e La moglie ideale furono quest'anno messe 
da parte per Ze Rozeno. Per me il criterio at- 
tuale è più ragionevole di prima; ma ciò non 


| toglie la contraddizione Magrante. Allra curiosità 
è che il Praga è premiato per l'Allelaja, mentre 
non lo fu per Lu moglie ideale nè per Le Vergini, 
due opere molto superiori, anche al lato del 
SUCCESSO. 
Noi non biasimiamo la Commissione che ha 
fatto opera umana e italiana. Per essere coerente, 
avrebbe dovuto anche JUSG volta negare ogni 
premio; ma non si può avere tutti gli anni il 
coraggio civile di scontentar tutti. La combina- 
zione molto amabile è visibile ad occhio nudo. 


dopo lo sforzo di questi due anni, chieda al go- 
verno di dar l'anno venturo altri quattro premi; 
invece di proporgli l'abolizione d’un concorso così 
inutile, o almeno delle modificazioni. 


dizio ne diminuisce molto il prestigio e l’auto- 
rità, Ibsen non sarebbe mai stato frenato quando 
ne aveva veramente bisogno, cioè prima «d'essere 
alla moda, 

L'altra ingiustizia è l'esclusione delle opere 
in dialetto. E sì che queste hanno dato i mi- 
gliori lavori al teatro italiano! 

Guardate un bel caso, Mentre sono già stabi- 
liti quattro premi per il 1892, l'annata sta per 
finire e non ha dato che due lavori drammatici, 
Îl cui successo siasi ripetuto su varii teatri, Uno è 
I disonesti di Gerolamo Rovetta, che non ho an- 


Il lungo cammino © 
dl’uopo sostare tratto tratto; è d’uopo abbellire i 
brevi riposi affinchè l’anima ripigli lena, e 
verdiscano le speranze. Il Natale per molti 

iso dello spirito stanco, affaticato, forse fer 

una rinascita, Per i nuovi alla vita e al d 
Jore vorrebbe essere anticipazione di gioie inter: 
minabili. Non è puerile vaghezza, ma bisogno a 


spezzare la vita in periodi 
minori, assegnando a quello che sopraggiunge le 
venture più helle, almeno un mitigamento delle 
consuete asprezzel'adempimento di voti che forse 
gono assai lontano è di cui è pur lontano il 
compimento, Ciascuno vive inseguendo alcuna 
cosà che è il: meglio dé! sioî pensieri, 10 “scopo 
idealizzato e caro: ma il più delle volte la meta 
sfugge dinanzi, o raggiunta si disabbell ful un 
tratto, lasciandoci in cuore jl tormento di desi- 
deri più acuti e impazienti, 

Vita nuova! E il sospiro, l'affermazione di un 
potente affetto, che si spiritualizza via via e si 
trasmuta in un amore del tutto intellettuale. 
Quel romanzo del c: è dal più al meno il 
romanzo di tutti. 1 disingannati di sè e d'altrui, 
i malcontenti del passato, vorrebbero poter scri- 
vere il titolo promettente e festoso sulle pagine 
ancora bianche dell’ avvenire. Quante volte non 
accade di associare questo iniziamento  liet 
proposito di giorni migliori, fortemente elaborato 
dentro di noi, nel raccoglimento pio è nell’eb- 
brezza fervida con cui si pregusta un bene più 
perfetto e un amore più alto, 

* 


Il Natale prende valore da ciò, da questo ane- 
lito delle anime, da questo soffio che attraversa 
i cuori cristiani e le coscienze forti e gentili. Si 
colloca quasi fra due annate, fra il tramonto è 
l'aurora, rifiuta Je tenebre, il male, e sospira una 
luce più intensa e più pura, È un giorno pieno 
di mistero e di poesia: alcun che finisce e alcun 
che si rinnovella. Si compie un passaggio che pro- 
mette di essere un'evoluzione provvida e felice; 
le anime trepide e commosse vi associano le 
loro voci più schiette e prepotenti. La com- 
memorazione è sacra, e la natura. per così dire, 
vi conserffe colla promessa di più lunghe gior- 
nate: anzi il culto del solstizio invernale non fe” 
che predisporre, nelle longeve consuetudini dei 
popoli, talune forme del culto del Redentore. La 
festa s'è arricchita di allegorie e di simboli vec- 
chi e nuovi. Tutte le religioni, tutte le coscienze 
hanno pagato il loro tributo, e rendono omaggio 
ad un mistico riscatto. Il successo del Sole non è 


per mancare; non è per finire l'influenza beni- 
gna di sentimenti eterni che formano il più pre- 
zioso patrimonio dell’ umanità. D'anno in anno, 
Îl natalizio della luce e dell'amore fa appello alle 
squisitezze più intime, rieccita le energie sopite, 


Ciò che sorprende di più è che la Commissione, | 


Il criterio del successo posto per base del giu- | 


cora avuto il piacere di senlive, ma di cui sè 
detto nn gran bene; l'altro è La famegia del san- 
tolo. di G. Gallina, che si è dato questa settimana 


| al Manzoni: non è un capodopera come alcuni 


pretendono, ma è un lavoro bellissimo e degnis- 
simo di premio. Ma non lo potrà avere, perchè... 
è in veneziano. Per i quattro premi non c'è dun- 
que a tutt'oggi che un concorrente; se non ne 
mascono altri in carnevale, 

Ma dopo tutto, come dice l'eroe del Gallina, 
fra i varii generi letterarii, è il-teatrale; che ha 
meno bisogno di premi perchè li trova più facil- 
mente e più largamente che tutti gli altri. Undi 
cimila life in premi sono pochine, ma son pro- 
prio buttate via. Non c'è nessun Aggio o nessun 
Agnini per esclamaré: Datele ai pellagrosi ! 


* 


Vedete, il rispondere a una sola lettera, mi ha 
condotto per le lunghe. Mi tocca finire subito, 
col ritornello della giornata: Buon Natale! buone 
feste! 

Come invidio quei robusti giovani d'ambo i 
sessi che si sono dati appuntamento per. l'alba 
del capo d'anno in cima al monte Baro, a mille 
metri sopra il livello del mare! Ci troveranno 
la neve, ma non questo nebbione. 


Cicco e Cola. 


_11g9 gt  Gii19 919 rr corr gg stilitjà titti i NEI 
VOCI DEL 


spinge, ci affanna; è | riscalda i 


NATALE. 


i petti freddolosi e malati con quella 
vampa inestinguibile che ha nome carità e rin- 
nova di terra in terra il prodigio di una lenta 
ma continua ascensione, Forse Ja ragione della 
vita è tutta qui, 


* 


fargli offesa, si prodiga 
i commestibili; con esso si abbel- 
lisce il focolare, ove è più ardita la fiamma, ove 
abbrucia allegramente il grosso ceppo, il ceppo 
enorme, che è affidamento di vegetazione Morida 
per tulto il corso dell’anno che ha da venire, di 
forza, di salute, come la grossa ciambella è afli- 
damento della copia di pane che s'invoca per 
tutte le mense. S'abbia il più sereno, il più ju- 
minoso dei giorni la corona d'Apollo, 1"* invitto 
sole ,,, che suscitò pure tra gli antichi devoti en- 
tusiasmi © delirii di ammirazione, Invitto, trion- 
fale, immenso, sparge sulla sterminata natura Te 
sue onde lustrali, come la legge che emana dal 
Giolgota, La multiforme e talora grossolana su- 
ne del Sole, che forma l'essenza di tutte 
gioni pagane, si nobilita e i 

nei riti moderni, si fa semplice e famigliar 
che al Maestro della verità e della giustizia è do- 
vuto l'alloro intatto, che non temè i rigori del 

no e che sfida le ire delle procelle. 

Il grande Goethe, che nel vasto suo genio trovò 
adesioni per tutte le fedi, a volta a volta pagano 

stiano, antico e moderno, chiama il Natale 
“ l'alba del genere umano, Ora tutto quello 
che germoglia e vigoreggia è figura del giorno che 
ricomincia: l'albero esprime con rigoglio di rami 
e pompa di verzura, il nascere, il crescere, il fio- 
rire e riliorire ai tepori primaverili dell’intima 
forza che è nella terra, ed estensivamente nel 
creato: è però tiene il principale posto nei miti 
e nei riti natalizi. 

Relazioni ideali si videro in ogni tempo fra 
l'albero e l’uomo, che arricchirono anche le lin- 
gue e che fecero accogliere, nella calda intimità 
delle pareti domestiche, tra fanciulli plaudenti. 
l’arboscello fiorito, tutto lumicini, cosparso di 

i. Nei paesi nordici quel tepore, fra i geli e 
le nevi, quel tripudio di bimbi intorno un mi- 
mimo frammento della vetusta è sacra foresta, è 
il momento culminante della vita di famiglia, 
avvicina antiquate credenze è afletti veri e impe- 
rituri. 
I Germani antichi e gli Scandinavi chiama- 
vano ol, Iul il sole. e da esso quindi dissero Sul 
il Natale, ovvero primo giorno dell’anno, che ce- 
lebravano con tripudii e coll’abbruciarenn gros 
tronco detto Iulblock, chiamato ora dagli Inglesi 
the Tule log, dai Lombardi el soc, La vampa giu- 
liva, che rischiara il vasto focolare, che S'agita e 
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si contorce in mille guise, ha pure il suo linguag- 
gio, è i superstiziosi pretendono conoscerlo. L'oc- 
chio melanconico e memore segue il guizzo biz- 
zarro di quelle lingue di fuoco, è vede al di là i 
iorni trascorsì, non revocabili, intravede l'età 
utura: può darsi, se taluno non corre a rattiz- 
zare il fuoco, che si spenga davanti il gentile so- 
gnatore: “ Salgono al ciel l'anima e la fiamma. , 
. 


L'albero grande, maestoso, la quercia 0 l’abete, 
nutrito di raggi di sole, è opportunamente dedicato 
alle commemorazioni astrali, e gode di ammansare, 
nella ben riparata casetta, j rigori boreali. Però la 
vegetazione offre ancora dell'altro: in Inghilterra, 
la vigilia «i Natale, sì ornano le case di agrifoglio, 
l'arboscello che mai non smette il verde, ma le 
cui foglie pungono, ed è anche detto perciò alloro 
spinoso: come sfuggire alle spine? stanno celate 
persino tra i fiori, tra le più vagheggiate gio- 
condezze della vita. Il vischio, l'immancabile 
mistletoe degli inglesi, ha pure il suo pregio: le 
fanciulle ne celano nella verginale cameretta, è 
prima del venturo Natale sperano convolare a 
nozze. Il biancospino fiorisce al cadere dell’anno, 
nunzio delle gioie solari; e se ritarda, cattivo se- 
gno: si preferirebbe ritardare di alquanti giorni 
il Natale in attesa di quel grazioso consentimento. 

In Stalia si suole in più luoghi ornare le cu- 
cine e anche le stalle di ginepro, al quale una 
scrittura ingenua del seicento attribuisce virtù 
mirabili: antidoto contro i cati, a quel modo 
che guarisce i morsi delle vipere; le foglie pun- 
genti significano la compunzione del cuore è la 
mortificazione, mezzi infallibili di salute morale*. 

La ricca flora sicula offre al presepio le sue 
primizie: la 4 mentha pulegium ,, a mezzanotte 
în punto, appena nasce il bambino, senza rin- 
verdire, rifiorisce, 

È un'improvyisazione, come sono, 0 possono 
essere, improvvisi in quelle ore benedette i ri- 
svegli delle coscienze e gli impeti del bene. Ma 
la volontà ha da intervenire con forza: gli al- 
beri, nei paesi nordici, nella notte natalizia, ven- 
gono colpiti perchè abbiano da riuscire più frut- 
tiferi: così è dei nostri cuori, che il dolore pu- 
rifica 6 rafforza, 

Tra noi, dove le selve meno che oltre pe 
albergarono gli Dei, e furono meno cercate da 
sacerdoti e dai credenti, dell'albero e della sua 
estesa mitologia abbiamo solo ritenuto îl fiammeg- 
giante ceppo. Anch'esso si percuote per costrin- 
gerlo a dare tutto sè stesso alla mistica vampa 
Di sfavillanti pensieri e presentimenti s'empie la 
famiglia, rischiarata da quegli ardenti riflessi, e 
che nella letizia comune si sente più unita che 
mai. In alcune BOVINA poEDiati i tesori sono 

ascosti sotto le ceppaie: davvero, oggi, un tesoro 
scoperto: forse delle antiche inimicizie sono ca- 
dute, e delle mani già nemiche si sono cercate di 
lontano promettendo perdono e concordî voleri. 

Come si sta bene, in quella calda atmosfera, 
fra volti ilari e cuori espansivit Potesse l’anima 
nostra, non mai irrigidita dal calcolo, non mai 
impoverita dall'egoismo, godere continuamente 
di uno stato così perfetto, ma a ciò non posson 
aspirare che le anime disinteressate è grandi, 
quelle anime che dispensano molto se altri 

erchè celano in sè ricchezze inesanribili. * Ci 
ui, scrive un autore tedesco, che ha molto in 
Sè stesso, è simile a fiorita stanza nel giorno na- 
talizio, tepida, gaia, in mezzo forse alle nebbie 
© alle tristezze di una notte di dicembre. ,, 


* 
Il Natale è la prima ebbrezza dell'età inno- 
cente, che ne gode in anticipazione, che ne ri- 
parla a lungo dopo. Ai bambini appartiene il 
giorno mite e solenne. Nel divino Infante tutta 
quanta l'umanità infantile è glorificata. Il pre- 
sepio è la tenerezza di tutte le madri, perchè fa 
ensare alle culle ove riposano i nostri angio- 
letti, e sognano i promessì doni : 
È re certo è bifolchi e i grandie gli umili 
Con senso egnal d'amore e di rispetto 
Della recente culla appiò si chinano 
Come a un altar soave è benedetto. 
Là del futuro il mister sacro adorano 
Perchè in picciole membra 6 In pochi lîni 
Là si cela talor chi un di rivolgere 
Potrà di interi poli i destini, 
Dunque le culle PILL, 0 il mistico 
Germe dell' ayvonir che si nasconde 
Dentro i piccioli cuori inconsapevole, 
Dentro le teste ricciutello © bionde. 


1 Noteyole studio è quello di Angelo De Gubernatis, 


Ogni stagione dovrebbe dare letizia ai bam- 
bini, la primavera i fiori, l’estate Ja frutta. l’au- 
tunno la vendemmia; in ogni tempo le libere 
corse, i giochi istruttivi, l'apprendere senza stento 
@ il pieno rigaglio delle tenerelle vite. Certo è che 
il loro earnevale si prolunga oltre il Natale, nei 
imi giorni della nuova annata, partecipa al di- 
letto dei giorni che si allungano e del sole che ri- 
piglia la sua periodica ascensione : ed essi, i pre- 
difetti della casa. non effondono intorno luce d'o- 
i i, curvi e pensosi, che discendono 
la curva degli anni, s'arrestano, volgono il capo 
da quella parte e sorridono. I genitori sospendono 
la diuturna fatica, e meno loro incresce di pen- 
sare la fuga degli anni, giace si figurano i 
figlivoli già adulti, e, chi sa! migliori, più forti, 
più felici. È i k 

I doni, che ora si fanno solo ai bimbi, ant 
camente si facevano anche agli adulti. Si di- 
rebbe che gli adulti vi abbiano rinunciato per 
meglio favorire la prima età: ma questo favore 
è ben lungi dal prodigarsi. i 

Quante voci mancano al coro beato! Quanti 
bambini seminudi, macilenti, con occhi avidi, in- 
vidiosi, davanti le lucenti vetrine, ove è tanta 
copia tentatrice! Un raffinato dell'arte, Baude- 
laire, ne è colpito, vorrebbe che nessun bam- 
bino mancasse del sospirato balocco, e soleva 
procurarsi il più raro diletto: “ Vo' dare un'idea 
di un piacere innocente: sono così pochi i pia- 
ceri che non odorino di colpa! Quando uscite 
per andare a zonzo riempitevi le tasche di tutti 
quei nonnulla da pochi soldi, e, dinanzi le case 
operaie, a piè degli alberi, fatene dono ai poveri 
e sconosciuti bambini. Vedrete che i loro occhi 
si faranno grandi grandi. Dapprima non osano 
prenderli, dubitano quasi della loro felicità; poi, 
afferrando rapidamente il dono, quei 
fuggono v 
verso i propri simili... 


La fantasia infantile riceve una prima scossa, 
che è iniziamento di piaceri spirituali e artistici. 
La nonna parla di folletti e d’angeli ai bimbi, 
che cogli cechi sgranati e con attenzione precoce 
la stanno ad ascoltare. AI momento dell’addor: 
mentarsi, la vigilia dell'alba radiante, la car 
materna è jl lieve bacio ripongono nei cuor 
candidi fantasmi. Un senso di grande reverenza 
sorge fra le sbrigliatezze proprie di quell'età 
poc'anzi incoselente: quel levarsi le scarpine, per 
allogarle sul davanzale o sotto il cammino, è atto 
di rispetto verso il dio invisibile, come scoprirsi 
Îl capo all’entrare nella chiesuola, 

| canti natalizi sono più che altro ninne-nanr 
è la gloria del bambino che si celebra in versi 
umili, ingenui, ma che prorompono, per così dire, 
dalle viscere della maternità: 


Dormi, dormi, o fantolin, 
Fa la nanna, o caro figlio 


Si adoperano i vezzeggiativi più carezzevoli. Il 
pargoletto è un occhio di sole; il suo volto è pa- 
radisiaco: se avesse per prodigio a sparire la- 
scerebbe una gran luce. Appena Apparso è re 
del creato, è lo sposo dolce delle anime. Il “ co- 
resin tutto amoroso , arde e si consuma per gli 
uomini. 


Fa Ja nanna, 0 mio conforto 


Ed è uno strazio il pensare che quel tenero cor- 
picino deve patire tanto: 

Strascinato, 0 grau beltà, 

Tu sarai con crudeltà 1 

Fa la nanna! Flageollato, 

Mio Signor, 

(Quale orror 1) ti vuol Pilato. 

La tenerezza materna qui si rivela nella sua 
pienezza, e si strugge di pietà figurandosi le 
iurie e i Magelli, di cui l'adorabile infante sar: 
fatto segno. E meglio protrargli il sogno: oh! 
potessero ritardargli i giorni prenunziati: 

lo ti piglio nel mio sen, 

Ciel seron, 

Per baciarti, ilnico bene. 

Fa la nanna! e dopo morte 
Bacierò 

Stringerò tte membra smorte. 


Qui la verità eterna, umana, dà al sentimento 


| religioso le vibranti emozioni che agitano, nel- 


l'ora più casta e più gentile, il cuore della 
donna. 
A questo idillio della culla danno compimento 


Degli. usi natalizi in Italia, ecc. Milano, Treves, 1888, | mille altre poesie non che delicatezze pittoriche di 


ambini | 
hè già hanno appresa la diffidenza | 


tutte le scuole. Mi balza davanti un quadro, che 
è nella Galleria degli Uffici a Firenze: lo dipinse 
il Tiziano. Una giovine Madonna, figura sana- 
mente bella come tutte quelle che sapeva creare 
il principe dei coloristi, tiene sulle braccia un bam- 
bino di forme. vaghissime. Il piccolo san Gio- 
vanni, levando il capo con mossa graziosa e al- 
zando la mano piena di rose, le offre a quel 
bambino, con un.atto di effusione fraterna, San Gio- 
vanni, più grandicello, è felice di offrire al bam- 
bino quei fiori, che egli ha colto per lui è che 
sa che sono rose, mentre l’altro pare non le ab- 
bia mai viste, e le guarda con quella espre 
sione con cui si osserya cosa non prima veduta: 
è un'espressione studiata certo sul vero e resa 
con straordinaria efficacia: l'occhio del bambino 
guarda con quella deliziosa serietà contemplativa 
che tanto innamora i genitori quando la scoprono 
per la prima volta nel neonato. Di rose egli ha 
piene le piccole mani, e se le stringe al seno, 
guardando, non già quelle che già possiede, e 
che solo per questo hanno meno pregio per lui, 
ma l'altre che vorrebbe pure avere, è che chiede 
senza formar parola. Noi già sappiamo che san Gio- 
vanni gliele ollrirà tutte, è delle altre ancora *, 
Non è possibile contemplare quel capolavoro senza 
sentire il dolce invito di consolare e rallegrare 
l'infanzia. 

Non ricordo in quale paese, i fanciulli il giorno 
di Natale è il primo dell’anno spandono grano, 
e si confida che mercè il voto dell'innocenza il 
cielo volga benigno ai lavoratori. Tutto per essi! 

L'ammiraglio Albuquerque, durante i furori di 
tempestosa notte, presso al Capo di Buona Spe- 
ranza, chiede ad una madre atterrita un bam- 
bino che teneva fra le braccia, e levandolo verso 
îl cielo eselama Buon Dio, salvateci per que- 
allo, — È il grido unanime dei padri, è 
più diffusa, più sincera e più alta del 


* 

Però se tendo l'orecchio, se s| go il piede 
nelle viuzze umide e oscure, di cui ogni città 
oggi si vergogna e s’adopera a toglierle alla vista 
con frettolose appariscenti costruzioni, ben altre 
voci m'avviene di udire, rozze e stridule voci 
che coprono le vocioline argute e giulive dei no- 
stri fanciulli inebbriati. Plebi penuriose © igno- 
ranti, vanno tuttavia vagellando sulla soglia del 
mondo civile, più obbedienti all’istinto che alla 
ragione. Per esse il Natale è grossolano saturnale 
e niente altro. ll progresso umano, quantunque 
innegabile, fa solo in pochi punti luce meridiana: 
all'intorno, la luce è decrescente, fioca, e non 
forza di fugare antiche ombre. 

Il grido avanti avanti sollecita il passo dei po- 
chi, è le masse rimangono attonite 0 beffarde a 
guardare. Età la nostra piena di audacie riuscite” 
© di scoperte profittevoli, ma insieme ricolma di 
follie e di voglie insane. Molti rottami ,. che fan 
valanga, scendono ruinando dallo scheggiato pen- 
dio, è ancora non si yede sulla vetta concordia 
di lavoro giusta un ben ideato disegno? La li- 
bertà da un secolo tanto libera ha finito col 
ferire sè stessa, come il fanciullo incauto si fe- 
i con un giocattolo, e irato lo spezza 0 
getta via: adesso, nel disinganno della libertà, si 
chiedono da ogni parte umilianti tutele e Niciali 
catene. Veggo l'uomo avanzare dovunque cogli 
strumenti del Javoro è della scienza; ma vedo 
pure mille forsennati armati di rivoltelle e di 
dinamite. 

Ciò affligge e ingombra di nugoli il giorno 
della pace e delle conciliazioni. Parole sdegnose 
e crucciate. giungono alle nostre orecchie fra i 
gridi giulivi di pure labbra che non sanno la 
menzogna : salgono dai tuguri e dalle officine, 
Tristi visioni ci si affacciano ad offuscare il no- 
ro bel quadro intimo ed appartato. Sì, è vero, 


lsi È fatto del cammino, è si procede sempre, ma 
| molti 


stano indietro, o peggio cadono esanimi 
lungo il ciglione della via. La vita dell'umanità 
ora si direbbe una marcia felice, ora una rotta 
confusa e tragica. Tutto si raffina, compreso il 
dolore; «Persino nel mezzo delle nostre metropoli 
scintillanti sonvi luoghi tenebrosi, ove il delitto 
tiene scuola; sonvi miserie che dovrebbero far 
arrossire e far balzare indignati e gementi i fe- 
lici della terra dal senò delle loro morbide agia- 
tezze. Il giocondo Natale fa risaltare, per effetto 
di contrasto, orrori innominabili. I padri, vigi- 

* Nell'interpretazione di questo quadro mi associo al 
Pratesi, così acuto scopritore delle ragioni dell'arte nel 
Tecente suo volume Da paese in paese. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lanti per l'onore della famiglia, rabbrividiscono 
pensando le schiere infantili predestinate alla 


colpa. Le ampie magioni, ove s'allargano i petti 
dele affasioni. Soto donunziano i sordidi 


abbaini che talora prolungano la convivenza dei 
Vivi e dei morîturi, e dove il pudore patisce le 
insidie poco meno che inavvertite della pro- 
miscuità. 


La scena obbrobriosa non si può nè si deve 
rimuovere dagli occhi: la società è corpo ani- 
mato da unico soflio, deve sentire tutti gli spa— 
Simi delle proprie viscere, e il eapo poderoso deve 
rintracciare i rimedi e suggerire i conforti. 


* 
Un lieto suono sì span per l’aria: le cam- 
e annunziano il Natale e il Capo d’ anno, i 
giorni fedeli e incolpevoli, che scendono a noi, 
che ci spingono e attendono all'opera, che tocca 
a noi serbare incontaminati e far belli. Ecco ac- 
costarsi il tempo giovanetto, vergine ancora, che 
oa moi esce dal nulla, al quale noi daremo 
forma, espressione, forse gloria. Dono caro e im- 
pareggiabile: l'avvenire è la sola cosa che sia 
Veramente nostra e che possa essere da noi mo- 
diflcata, plasmata, ingentilita. Non c'è opera d’arte 
che pareggi questa, e vi attende l'umanità intera: 
il Poeta ispira * e seconda l'ardua creazione col 
suo canto fatidico : 


#0 campane squillanti pel diffuso cielo, suonate via 
Je fuggenti nubi, la gelida luce; l'anno se ne muore 
mella notte; suonate, o campane, e lascintelo morire. 

“ Suonate via il vecchio — suonate nel nuovo: suo- 
mate, felici campane, di contro alla neve: l'anno se ne 
va, vada pure: suonate via il falso, suonate alla verità. 

‘“ Snonate via una causa ormai vinta, ma che stenta 
a finire, le vecchio forme di fazioni e di lotte : suonate 
‘A più nobile tenore di vita, con costumi più dolci, leggi 
più pure. 

“ Suonate via il bisogno, la cura, il peccato; la spie 
tata freddezza dei tempi: suonate via le mie funebri 
rime: suonate al nuovo e più pera poeta. 

“ Snonate via ogni forma di Iuridi mali; la vile cu- 
pidigia dell'oro: suonate via le mille guerre passate; 
suonate ni mille anni di pace avvenire. 

“ Suonate al nuovo tomo, libero è forte, dal onore 
più largo, dalle mani più generose. Suonate vin tutte le 
tenebre della terra: sîonate al Cristo che ha da venire! ,, 


Grovanwi De Casrno. 


1 Alfredo Tennyson. 


QUADRI DEL NATALE. 


I reoALI nEL xoxxo. — Nelle pitture e nei dise- 
gui dell'egregio artista Raffaele Armenise, ride la gala 
Ince, la gamma brillante del suo mezzogiorno: il colore 
limpido, la decorazione Incente: signoreggia Ja pace, Ja 
festa del cuori fortunati è felici. Egli può essere dofi- 
nito il pittore delle ricche e fresche decorazioni, il pit- 
tore delle gioie domestiche. 

Auche in questa composizione, che il nostro Ernesto 
Mancastroppa incise colla sua solita abilità, assistiamo 
a una festa di famiglia, alla più pura delle feste. Il 
nonno canuto, ma ancora in gamba, porta una quantità 
di regali alla sua nipotina, un amore di nipotina, una 
bellezza, che, sorretta dalla giovane mammina elegan- 
tissima, bacia il donatore beato, il nonno, con una gra» 
zietta che incanta. È l'aurora che bacia il tramonto. 

Vicino al paravento della sala, decorata nello stile 
del settecento, sorge già l'albero di Natale, n’ cni rami 
quei doni sarnuno appesi tra lo scintillio de' lumi e fra 
altre sorprese. Quanto sentimento în questo quadretto 
signorile! che eleganza in quest'ambiente, dove la felicità 
ha ora fissato il suo legale domicilio! 

O ERA UNA VOLTA... — È forse una fiaba di Natale 

uuella che la ragazzina maggiore racconta alle bambine 
Jche l'ascoltano con tanta intensità d'interesse. A quell'età, 
leggenda assume i contorni della realtà inoppu- 
guabile: e così succede nell'età prima dei popoli, nella 
cui fantasia tutto s'accende di luce decisa, tutto si co- 
lorisce di tinta viva, tutto assume consistenza di auto- 
rità invincibili, di idoli che, poi, passano, quasi imperi- 
turi, attraverso ai secoli. 

Gius. Pennasilico, antica e cara conoscenza dei nostri 
lettori, pei suoi quadri pieni di significato, di pensiero e 
di grazia, ha reso a meraviglia la curiosità, l'interesse e 
l'esagerazione di sentimento di quest’ età bambina. Si 
capisce ch'è una storia dolente quella che racconta la loro 
mnovellista,*la quale sa. così bene investirsi della sua parte. 

‘Altri pittori espressero le varie impressioni dipinte 
sul volto d'una schiera di bambini, suscitate da un 
fatto lugubre o lieto. Si è scelto, specialmente, il teatro, 
come determinante delle impressioni dei piccoli : le botte 
di Pulcinella, i maltrattamenti di Cenerentola bastarono 
a fissare l'espressione di tutta una fila di sembianti 
allegri o accorati negli acquerelli, sulle tele. 

La scenetta ritratta col suo garbo dal Pennasilico ha 
luogo in campagna in mezzo agli arnesi rustici. Tanta 
Mania d'ambiente risponde alla semplicità di quelle 

le 


NATALE CRISTIANO. 
| 
il 


In Roma, quando viene a noia il tumulto della 
no o per amarezze 0 per disinganni, 0 per- 
chè si sente il bisogno della solitudine — e chi 
non l’ha provato mai? — quasi per consultare 
più da vicino il giudizio della coscienza distur- 

ta dalla presenza degli altri uomini, nulla è 
più caro e consolante per l'animo di un'ora pas- 
sata nei cimiteri della prima cristianità. Là in 
mezzo alla solenne quiete dell’agro, dentro le 

iscere della terra, scompariscono le asperità e 

piccole miserie della vita, e si diventa mi- 
gliori.... 

“ Qui de la vostra vita gli assidui tumulti un lontano 
d'apì sussurro paiono!, 

Si vive così per più ore realmente in un mondo 
ideale nuovo, costituito dai ricordi più belli, da 
tenerezze infinite, da virtù morali che non eb- 
bero nella storia umana nè precedenti nè seguito. 
Può essere la fede spenta dal dubbio e dalla 
critica moderna che ha inesorabilmente sconvolto 
l'ideale cristiano, ma essa rivive potente sotto a 
quelle umide volte di tufo rischiarate dai luci- 
gnoli. Una lontana eco viene a ridestare nel fondo 
del cuore i ricondi religiosi della fanciullezza, 
una grande pietà pei propri simili si ridesta, e 
l'odio muore. Torna il bisogno di credere che 
l'ideale che ha trascinato tante giovani vite qua 
dentro sopravvive ancora fra gli uomini, sublime 
immacolato come le carni delle vergini sacrifi- 
cate per affermarlo. 

Fede, speranza, carità! sono pur sempre la 
vecchia bandiera intorno a cui si agita la vita 
umana in un continuo avvicendarsi di lotte e di 
aspirazioni nuove. 

* 


Si va alle catacombe di San Calisto è San Se- 
bastiano per la antica porta Capena, passando 
vicino ai ruderi più imponenti della Roma im- 

eriale, nei quali è scolpita tutta la sua gran- 
lezza. 

La via Appia piena di sole, polverosa, si stende 
innanzi con tortuosità serpentine, abbassandosi, 
risalendo dietro le ondulazioni del terreno, sbar- 
rata in fondo dalla tomba di Cecilia, Metella — 
il colosso messo là come una sfida al tempo e 
agli elementi. 

Il colle impedisce di prolungare più oltre lo 
sguardo; ma prepara in quel punto al visitatore 
una nuova sorpresa. Di là si abbraccia tutta la 
capitale chiusa dalle mura aureliane, dietro cui 
spiano le cupole, le cuspidi, i campani - 
tonde è i fabbricati dei quartieri alti,e il vastis- 
simo orizzonte dell’agro dalla Sabina ai colli 
Laziali, al mare di Ostia, 

La mente, febbrilmente eccitata, corre dietro 
ai mille fantasmi che il più piecolo rudero su- 
scita, tarbinanti dinanzi agli occhi coi granuli 
del pulviscolo sollevato in quell'aria morta che 
viene dalla campagna arida, gialla, sepolero elo- 
quentissimo alla gran vita che un tempo qui si 
svolse. 

Oggi la vegetazione scarsa e poche miserabili 
casupole contendono malamente la al miasma 
palustre che dal piano ostiense si avanza colle brez- 
ze marine. Un tempo qui erano le ville suburbane 
dei ricchi romani nascoste fra il verde dei mirti e 
dei lauri: quivi erano gli orti rinomatissimi e i 
giardini, dove le rose e le palme si contendevano 
lo spazio. Narra Svetonio che in un’orgia di 
Caligola, il peso delle rose raccolte nei giardini 
delle terme e accumulate sul telone che riparava 
il banchetto dai raggi solari, bastò a spezzarlo, 
e la valanga di rose si riversò nella sala coprendo 
mense e commensali! 

La via Appia era allora fiancheggiata da mau- 
solei preziosissimi dove la pietà dei patrizi romani 
custodiva le ceneri dei propri cari, perchè nel 
turbine della vita, i viatori rammentassero sem- 
pre? passando, quelli che ‘avevano raggiunto la 
meta. 

Roma mostravasi da questa via in tutto lo 
splendore dei suoi monumenti. 

Da un lato il Celio colle case patrizie e la 
domus aurea dî Nerone, e 1’ Esquilino lussureg- 
giante nel verde degli orti di Mecenate, di cui 
la gran torre specchiava la città. Dietro spicca- 
vano nell'azzurro del cielo i frontoni e le statue 
delle terme Diocleziane là sull’alto del Viminale. 

Il pulvinare del Circo Massimo, il septizonio di 
Settimio Severo dal Palatino prospettavano la 
via Appia, avvertendo a parecchie miglia di di- 
stanza la opulenza della città ai viaggiatori che 


venivano dall'Asia, dall’ Egitto, dalla Nubia. Più 
innanzi erano le colonne di porfido e le statue 
gigantesche dorate delle terme di Caracalla, su 
cui il sole al tramonto metteva sprazzi di luce 
che abbagliavano. 

coci alle tombe degli Scipioni — la vir 
grecoromana affermata a pochi passi dalla c 
stiana ! 

La via Appia era nel pomeriggio il ricettacolo 
della vita romana, e nello stretto ambito si 
accalcavano verso le urtandosi. pri 
cavalli, lettighe, ricchi e plebei, sacerdoti, cava- 
lieri, matrone e schiavi in un turbine di fragore 
e di voci. 

Tale appunto appariva Roma nel periodo più 
florido dell'epoca imperiale, quando i pingui tri- 
buti delle provincie è l’ intelligente lavoro degli 
schiavi raccolti da tutto il mondo civile d'allora, 
prepararono alle get i venture lo spetta— 
colo di monumenti insuperati dalle civiltà orien- 
tali e dalla nostra per vastità di concetto, per 
eleganza e solidità di costruzione. 


* 

Lungo la via Appia — regina delle vie come la 
disse Stazio — al terzo miglio, in una delle ville 
patrizie, si apriva un labirinto sotterraneo, rifu- 
gio nelle ore di gioia e di prova ai credenti di 
una religione nuovissima misteriosa, venuta dal- 
l'Oriente e suggellata da un uomo colla propria 
vita. 

Erano pochi ed oscuri gregari del rabbi di 
Nazareth, venuti dalla Galilea, i' primi fondatori 
di questa nuova società che si infiltrava nella 

chia sfasciandola, demolendola per sostituir- 
più infamanti accuse e le più ardite 
difese correvano sulle bocche di tutti in Roma, 
ed occupavano le menti dei governatori incapaci 
di porre un riparo: spesso la vita della capitale 
era sopraffatta e intenta solo al movimento sordo 
di protesta e di minaccia che veniva dal propa- 
garsi rapido dell'idea cristiana. 

Dopo la Palestina, la Grecia, 1 Egitto e Roma 
erano successivamente invase da ‘questi uomini 
di fede nuova, per la maggior parte schiavi e 
plebei, miserabili, associati nella stessa idea, rac- 
colti dovunque nelle suburre turbolente delle ca- 
pitali o nella quiete della dei campi. 

Tutti gli storici dell’epoca, Svetonio, Dione 
Cassio, Tacito parlano dei tentativi di repressione 
violenta del governo di Roma contro la setta 

i iani, la quale rursus erumpebat. 

La prima persecuzione fu ordinata da Nerone 
in seguito al grande incendio di Roma. Di que- 
sto delitto vennero incolpati i cristiani; e benchè 
fossero allora considerati come una turba vile e ri- 
buttante, l’enormità dell'accusa e la ferocia dei 
supplizî procurò ad essi la compassione dei più 
indifferenti; Tacito ne parla in modo pietoso 
(Ann. XV. 44). Dopo questa si contano nove altre 
persecuzioni : la seconda, sotto Domiziano (anno 95), 
durante la quale perirono l’apostolo Andrea e Ti 
moteo; e san Giovanni bagnato nell’olio bollente 
presso la porta Latina, usci sano e salvo dalla cal- 
daia; lat , sotto Trrajano (107), in cui mori Igna- 
zio vescovo di Antiochia; la quarta, sotto Marco 
Aurelio (161), fatale a Policarpo, vescovo di 
Smyrne, e a Giustino di Naplusa; la quinta, sotto 
Settimio Severo (20:), segnalata per grandi mas- 
sacri in Egitto, a Cartagine e nelle Gallie; la 
sesta sotto Massimino (235), in cui santa Barbara 
di Nicomedia fu una delle principali vittime; la 
settima, sotto Decio (250), è stata una delle più 

ili e più implacabili, è celebre per il mar- 
tirio di santa Agata di Catania e di Poliuto di 
Melitine immortalato dalla penna di Corneille; 
l'ottava, sotto Valeriano (257), in cui san Lorenzo, 
diacono di Roma, venne abbrustolito sulla gr 
ticola ; la nona sotto Aureliano (273) e la decin 
sotto Diocleziano (303), la più terribile di tutte : 
în questa morirono fra atroci supplizì santa 
Agnese, santa Lucia, il commediante Gennaro, 
san Sebastiano e una folla di altri cristiani di 
tutte le età, di tutti i sessi, di tutte le condizioni 
sociali (S. Vinzon. Les Religions actuelles). 

Il cristianesimo aveva approfittato del favore 
che godevano già da lungo tempo in Roma le 
religioni orientali; e spiegò una propaganda at- 
tiva e incessante, manifestando ben presto il suo 
carattere universale e la tendenza a conqui: 

il mondo. Limitato da prima ai Poveri, ai dise- 
redati della società, ai quali prometteva la pros- 
sima riabilitazione nel regno di Dio, poco a poco 
penetrò col mezzo degli schiavi e dei domestici 


Natale. — I negati neL Nono, composizione di R. Armenise (incisione di E. Mancastroppa 


nelle famigliè, conquistando i fanciulli è le donne 
molto più sensibili alla pietà e all’orrore dei sup. 
plizî invocati dalle vittime nel nome del Reden- 
tore. L’esaltazione dei neofiti, il contagio dell’e- 
sempio e le persecuzioni prepararono Ja via alla 
vittoria. E quando Costantino si dich til 
cristianesimo, i proseliti della nuova religione 
erano già talmente cresciuti da costituire un’al- 
tra nazione nella nazione, 

Il sangue dei martiri era stato veramente fe- 
condo! 

* 

È nota la celebre corrispondenza di Plinio it 
giovane a Trajano (anno 105 cirea), in cui il go> 
vernatore della provincia di Bitinia rende conto 
delle deposizioni fatte da alcuni arrestati sulle 
abitudini e îl culto dei primi cristiani, 

* Allo spuntare del giorno di solito si riuniscono 
cantare luni a Cristo che essi dicono quasi Dio: glu- 
rano di non lasciarsi trascinare a delitti di qualunque 
natura non solo, ma di non commettere nò furti, nè 
grassazioni, nè adulterî, di non mancare alla fede e di 
affermarla se richiestI: finite queste cerimonie se ne 
vanno, e ritornano pol insieme a prendere il cibo di 
diversa qualità ma innocente. , 


E così l’abile proconsole concludeva che il cri- 
ii mo non era che un ammasso; di super- 
stizioni — superstitionem pravam et immodicam. 

Le credenze & le pratiche religiose dei cristiani 
primitivi erano dunque molto semplici, e sono 
così descritte anche da Tertulliano nel suo Apo- 
logetico. 

Prima della conversione di Paolo non esisteva 
ancora una religione nuova. I discepoli di Gesù 
© i loro nuovi amici formavano ‘una setta giu- 
daica: andavano a pregare al tempio, osservavano 
la legge mosaica, ma credevano che Gesù fosse 
Îl vero messia venuto a rivelare la via della sa- 
lute, Si battezzayano coll’acqua i nuovi adepti, e 
si impartiva loro colla imposizione delle mani lo 
Spirito nuovo. Le riunioni erano presiedute da un 
“anziano, in greco presbyteros: non c'era. nè 
rito, nè preti, nè culto spec. ccomandava 
la partizione dei beni, è si condannavano le ge- 
rarchie e le distinzioni sociali, consigliando jl di- 
giuno è Je privazioni. 

Ai tempi di Tertulliano (Il secolo) le idee assai 
vaghe del” primitivi apostoli si erano consolidate 
e affermate nei Vangeli, e tutte le diverse chiese 
in cui erano divisi i fedeli tendevano però ad una 
unità comune di credenze 6 di rito — la religione 
era già nettamente stabilita. 

I cristiani credevano adesso in un solo Dio se- 
condo la tradi: 


sante Scritture 
le correzion 


i, elevati a questo onore per { 
iali. Ciascuno apportava alla co- 
munità mensilmente la sua offerta volontaria per 
soccorrere i poveri, gli infermi, gli ammalati è i 
pron, Facevano in comune dei banchetti 
taterni, chiamati agapi, in cui regnava una grande 
sobrietà. 

L'agape era presieduta dal vescovo o dal prete 
che prendeva posto nel centro della tavola, la 
quale aveva la forma di un semicerchio. I com- 
mensali prendevano parte sedendosi all’esterno, 
mentre il servizio si faceva nella parte interna 
della tavola. Si cominciava con una preghiera, è 
finito il pasto, si lavavano le mani è si intona- 
vano coi lumi accesi i canti religiosi, talvolta 
improvvisati da uno dei fratelli. 

La distribuzione del pane e del vino si faceva 
solennemente ripetendo le parole che la tradi- 
zione attribuiva a Gesù nell'ultima cena. Secondo 
Prudenzio, il menu dei pasti cristiani compren- 
deva generalmente pane, vino, frutta, carne, latte, 
formaggio e miele. Nel III secolo succedevano du- 
rante le agapi abusi ‘ed eccessi, e vennero da 
sant'Ambrogio definitivamente proscritte, 

La morale cristiana era definita nella più ri- 
‘rosa perfezione ascetica. Non solo era proibito 
i wecidere, di commettere l’adulterio, dî fare in- 

giuria a persona, di'agir male, ma ancora si rac- 
comandava di non prendere rabbia, di evitare la 
concupiscenza degli occhi, di perdonare le ingiurie 
e di non parlar male, di pregare per i nemici. 

“Dopo la fine del mondo — scrive Tertulliano — 


ciascuno rinascerà per l'eternità durante ila quale egli 
sarà ricompensato o punito secondo i snoi atti nella 


vita mortale; i buoni saranno presso Dio, i malvagi | 
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saranno cacciati nelle fiamme eterne che non Ji consu- 
meranno mai. Un mezzo sicuro per redimersi dai pro- 
prî peccati, è di versare il sangue per la fede. , 

Lo stesso Tertulliano ci apprende le accuse dei 
contemporanei dirette contro i cristiani: essi ve 
nivano accusati di mangiare nelle loro agapi i 
fanciulli dopo averli sgozzati. 1 cristiani più tardi 
accusarono alla loro volta gli ebrei di scannare 
i fanciulli cristiani per celebrare la Pasqua! E 
ciò è accaduto persino ai nostri giorni nella ci 
vile Germania — a tanto può arrivare il fana- 
tismo religioso! 


della società 
trovavano il conforto ai dolori presenti e la spe- 
ranza di un avvenire migliore. La carità intesa 
come era allora nel più disinteressato altruismo 
bastava ai bisogni di ciascuno, e le sofferenze 
divise da tutti nella comunità temperavano l’a- 
nimo alla pazienza e alla rassegnazione più che 
spingerlo alla rivolta, ; 

La vita ritirata e modesta, il regime severo dei 
primi fedeli, la loro stoica indifferenza per tutto 
ciò che si riferiva alla vita pubblica e privata, 
costituiva nna strana antitesi con la vita del cit- 
tadino romano, piena di ambizioni e di arroganza, 

La semplicità dei costumi cristiani, che inui- 
vano anche soltanto col contrasto sulle abitudini 
di quei tempi, è delineata con grande verità 
nelle pagine della Chiesa delle catacombe del 
Wisemann. Ma forse in esse prevale troppo l’en- 
tusiasmo della fede viva, come la poteva ancora 
sentire un cardinale di mezzo secolo fa. 

Il Tolstoi ora ci dà una descrizione più vera 
delle abitudini della prima società cristiana nel 
suo libro intitolato — Marchez pendant que vous 
avez la lumiére — che è quasi una risposta alla 
Sonata a Kreuzer; in cui aveva concluso la sua 
tesi con le altre parole dei Vangeli — Colui che 
quarda la donna con voluttà commette adulterio, — 
Il Tolstoi, sociologo credente, tratta in questo 
libro uno dei più ardui problemi che interessano 
la vita moderna "amore — confrontandolo 
con la sublime tradizione lasciataci dalla società 
cristiana primitiva. 

Il tipo umano dell'apostolo e del martire si 
rivela nel San Paolo i Renan, e in tutte le 
figure di quei proseliti oscuri che la critica sto- 
rica ha saputo affermare, togliendoli alle. vaghe 
tradizioni delle sacre scritture che ne mettevano 
in dubbio l’esistenza, Il carattere cristiano era 
improntato ad un sentimento di disprezzo per 
tutti gli ordinamenti sociali di Ruell'opotas e 
benchè i cristiani ritenessero per dovere l’ubbi- 
dienza alle leggi dello Stato, ne erano realmente 
i primi demolitori con la critica e il confronto 
dei loro costumi. 

Nessuna transazione era possibile, tanto erano 
disparate le tendenze e i mezzi: e la lotta im- 
pegnata in theto modo doveva finire colla di- 
struzione dell'una parte o dell'altra, 

Il Bovio nel suo dialogo San Paolo, scritto sul 
modello dei dialoghi socratici, ha immaginato 
una scena fra Seneca e san Paolo — i due 
campioni della società romana vecchia è nuova 
dell'epoca di Nerone — e vi ritrae con esattezza 
meravigliosa il contrasto del carattere cristiano. 

L'apostolo e il filosofo si incontrano nel car 
cere Mamertino: l’uno condannato a morte come 
cristiano ; e l’altro, nel momento della visita, è 
sorpreso dalla stessa condanna capitale fra ‘le 
proserizioni della congiura Pisoniana. Succede il 
dialogo, ora serenamente filosofico , ora acre con 
l'impronta delle due idee che si contrastano al 
di fuori nella realtà della vita. Paolo alle decla— 
mazioni di Seneca e di Lucano che lo accompa- 

na, risponde riassumendo tutte le aspirazioni 

lel cristianesimo nelle parole: io renni in Roma 

per giudicarvi ! E mentre Seneca si accalora nella 
disputa e vorrebbe continuarla da scettico: l’altro, 
rigido nella sua fede, accorgendosi di perder tempo 
e compreso delle brevi ore che. gli restano, ri- 
sponde solo a scatti, continuando l’ultima lettera 
a Timoteo in cui gli attesta la propria fede ser- 
bata fino alla morte — ho finita la vita, ho ser- 
bato la fede! Queste idee dovevano necessaria- 
mente trtare in modo brusco la società romana, 
nella quale erano manifesti i segni della deca- 
denza nella mania del fasto, delle orgie e del 
lucro, per cui tutte le provincie depredate e 
dissanguate appena bastavano alle sue esigenze 
capricciose, 


L'attività dei cristiani si. manifestava spe- 
cialmente nell'assistenza pubblica, dove essi po- 
tevano meglio esternare le loro pratiche di pietà 
verso i proprì simili di qualunque condizione 
fossero, liberi 0 schiavi. Questo concetto di egua— 
glianza e di umanità mei rapporti sociali era 
assolutamente nuovo, giovava molto alla propa- 
ganda, e li rendeva superiori in una società 
educata ancora colla filosofia di Aristotile, di 
Platone e di Seneca. Tutti i diseredati e gli 
schiavi dovevano essere per forza coi cristiani 
attratti prima, più che dalle idee, dalle Joro 
maniere: e così Ja nuova società aumentava coi 
ti della vecchia conquistando palmo a palmo 
l'Impero in cui la corruzione cresceva i mali 
fino allo sfacelo. 


* 

«+.» Il frate che accompagna nel labirinto delle 
ecatombe, si ferma ad ogni gradino, ad ogni an- 
dito, e parla con l'abitudine di chi è invecchiato 
in queste scene, raccontando forse per la mille 
sima volta nel suo vecchio stile la parabola del 
Buon pastore. Ma la sua voce stentorea si perde 
sotto alle volte senza destare alcun interessè nella 
mente assorbita dalla meditazione. 

Sulle pareti screziate ancora dal piccone del 
fossore si riflettono alla luce dei ceri le grandi 
ombre, e camminano innanzi vagando in mezzo 
all’oscurità di quel labirinto come se fossero Spi 
riti rievocati dal rumore dei nostri passi. 

Nel buio delle intricate gallerie rivivono le scene 
pietose del seppellimento del martire: mentre il 
fossore dà l'ultimo colpo all'arco che ricorderà 
ai credenti il luogo dove riposa chî seppe col sa- 
crificio della vita attestare la fede. Sotto le volte 
si spande il profumo dell’incenso, i canti delle 
vergini cessano, e alla Iuce fioca delle lampade tra— 
spare nei visi l'ansia del supplizio —di fuori la folla 
dei Quiriti atténde col grido: î cristiani alle fiere! 

Quale sublime semplicità la tomba cristiana : 
un colombario rozzamente scavato nel tufo e una 
pietra con un nome e una figura simbolica ! Nes- 
suna distinzione fra paroto e ricco, fra schiavo 
& libero: l'arco e l’altare per il martire, l'ulivo 
e la pace per tutti. 

Nei primi tempi i simboli della fede erano la 
colomba coll’ulivo e il pesce che ‘seritto in greco 
— icwus — è l’acrostico di Gesù Cristo figlio di Dio, 
Salvatore. Questa era la parola d'ordine con cui 
i cristiani si riconoscevano nei. pubblici ritrovi. 
La piccola ampolla di vetro col sangue era il mi- 

liore elogio che si potesse unire alla sepoltura 

el martire. 

Quante cose dicono ancora oggi i riflessi jride- 
scenti di quei cocci di vetro incastrati nel tufo! 

Dentro alle cripte piove dalla volta una strana 
luce crepuscolare che sembra venire d’oltretomba. 
e inspira un senso di religioso stupore. Tutto în- 
torno aleggia la figura serena del Cristo Reden- 
tore, a volte irradiata dall’entusiasmo della missio- 
ne fino alla profezia, a volte-col viso melanconico 
taciturno del pensatore: sempre dolce, sempre mite 
— come apparisce dai libri sacri — l’amico dei de- 
boli, degli oppressi, dei sofferenti. E par quasi di 
vederlo qui entrare come già nel cenacolo di Ge- 
vusalemme mormorando il confidenziale SaWlom — 
salute! Tutte le care immagini rievocate dagli atti 
dei martiri dal cardinale Wisemann guardano ester- 
refatte cogli occhi in cui vive la febbre e lo slan- 
cio del martirio, Le, miti figure-di Pancrazio, di 
Sebastiano, di Cecilia, di Agnese appariscono qua 
® là allo svolto di una galleria sotto alle cripte 
benedette da papa Damaso, e sembrano chiedere 
melanconicamente se la. fede per cui sessi sono 
morti, vive ancora nel mondo e in Roma. 

La fede vostra, ,0 martiri cristiani, è spenta 
da secoli. ma rimane ancora l'ideale umano che 


«prepara forse nuove e più terribili battaglie! 


A quando il regno di Dio, e la pace agli uomini 


di buona volontà ? 
» 

Uscendo, il frate soa sui ceri le cui deboli 
fiammelle invano lottano contro la luce serena 
del sole; e piantato sulla soglia della galleria, 
accennando alla vasta pianura dinanzi, mor- 
mora: c'est Pagrot 

L’agro romano in tutta la sua bellezza selvag- 
gia, assopito sotto il più bel sole invernale, si 
distende con dolce declivio fino alla linea az- 
zurra del mare Tirreno. 

Non' una voce, non un grido in quella calma 
solenne.... 


RO, la dea 
Roma qui dorme! 
(Dai ricordi di Roma). 
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LETTERE DA PARIGI. 


A che serve il Figaro. Ta porse di Rouvier. Carnot intimo. Gli arresti. Il telefono di Mazas. 
1 centomila franchi di John Lemoinne. 


Nell'Album di réclame che i viaggiatori dell’0- 
rient-express sfogliano distrattamente durante 
l'interminabile tragitto, il panegirico consacrato 
al Figaro è oltremodo interessante. Dopo avere 
constatato, come lo fanno «el resto tutti i gior- 
nali, che esso è il più importante, il più ricer- 
cato èd il meglio informato, soggiunge, non senza 
fierezza: “ il Figaro serve di organo ai preten- 
denti, ai principi spodestati, ai presidenti del con- 
siglio di tutti i paesi, agli uomini celebri di tutte 
le nazioni, quando vogliono lanciare un mani- 
festo 0 far conoscere, per mezzo dell'intervista, 
la loro opinione sopra un determinato avveni- 
MENLO sy. 

La cosa è bizzarra e sovente è vera. La corte 
di Spagna paga, per esempio, da ORE o venti 
anni, un sussidio di quarantamila franchi al- 
l’anno al giornale della Rue Drouot, aflinchè que- 
sto pubblichi, ogni tanto, delle corrispondenze 
datate da Madrid e fabbricate a Parigi, da un 
giornalista che fu uno dei favoriti di Alfonso XII, 
nelle quali è detto che la monarchia è inerol- 
labile e che i repubblicani perdono terreno. — 
Non mi arresterò alla Turchia, che è il cassiere 
rassegnato di tutti i giornali nell'imbarazzo, nè 
al Portogallo, nè al Brasile, le cui difficoltà fi- 
nanziarie servono di facile bersaglio ai pirati 
del giornalismo. Ma il Figaro non esagera quando 
conta fra i suoi clienti anche dei primi ministri. 
Francesco Crispi e Stambulol non lo smenti- 
ranno. Entrambi pagarono centomila franchi il 
ion di farsi intervistare e quello di sentirsi 

ire, come accadde all’Eccellenza italiana, che 
aveva le mani sporche.... E la buona fede del 
iornale era tanto grande che il signor Mayor 
ovette venire in tutta fretta a Parigi a versare 
anche un piccolo supplemento, onde impedire 
che il mercato venisse rivelato urbi et orbi. Que- 
ste riflessioni io mi faceva l'altra mattina leg- 
gendo l’articolo di fondo del Figaro firmato Vidi, 
che liquidava, con bella maniera, il povero si- 
gnor Rouvier. 


Quelle due colonne puzzavano le centomila 
lire lontano un miglio... La. precisione dei det- 
tagli, l'ipocrisia della forma, la freccia terribile 
della conclusione; rivelavano la botta premedi- 
tata di lunga mano. L'ha to la Germania... 
esclamarono subito gli amici di Rouvier. La Ger- 
mania? Ohibò! La cosa non sarebbe per altro 
impossibile. Anch'essa è fra i clienti del grande 
giornale, che però non se ne vanta. Certi arti= 
coli del famoso signor Saint-Cerè, che fanno tanta 
rabbia agl’italiani, vengono proprio di laggiù. 
— Ma questa volta bisognava cercare altrove. Un 
vecchio adagio poliziesco dice che per scoprire 
l'autore d'un delitto bisogna cercare a chi pro- 
fitta. L'articolo del Figaro è stato ‘utile al Mini- 
stero perchè lo ha sbarazzato del signor Rou- 
Vier ed ha neutralizzato l'opposizione di Clé- 
menceati. 


In questa faccenda del Panama il comico ed il 
tragico si succedono fantasticamente. Rouvier, 
appena apprende che si processa il barone Rei- 
nach, corre a prevenirlo. Non lo trova in casa 
e siccome gli dicono che è andato da Clemen- 
ceau, Va a iungerlo. Ma non vuole mo- 
strarsi al deputato dell’ opposizione è aspetta in 
strada che il barone esca. — Intanto guarda in 
aria, alle finestre, cercando se nessuno lo vede. 
Ad un tratto si scuote, Qualcuno gli batte sulla 
Spalla; è il senatore Devès che gli dice mali- 
ziosamente ? 

— Vi ci colgo. Non è ancora un anno ché 
siete ammogliato e fate già delle infedeltà a.vo- 
stra moglie! 

= Niente affatto, risponde il ministro, aspetto 
mia suocera, 

La suocera giunge infatti un momento dopo 
è... il barone Reinach. 

Salgono entrambi da Clémenceau è discutono 
le supreme misure. Allora il barone tedesco dice 
che la salvezza è in mano d’un altro tedesco; ! 
Cornelius Herz; ed è in casa di questi che il mi- 
nistro ed il deputato corrono a chieder grazia. 
Che quadro è intanto questo di quei due tede- | 
schi che da dieci anni guidano occultamente le | 


cose della finanza, della guerra, dei telegrafi e 


dei telefoni della repubblica francese e che trag- 
gono a rovina un centinaio e forse ii di rap- 
presentanti del popolo.... Prima del 1870 gli emis- 
sari che la Prussia spediva in Francia erano dei 
birrai, dei camerieri, delle donne equivoche, Co- 
storo raccoglievano le loro informazioni negli 
strati infimi della società. Oggi si è saliti in grado. 
È come è grottesca quella smania di arrestare un 
povero diavolo perchè va a spasso sulle fortifi- 
cazioni, e di vedere delle spie dappertutto, quando 
è invece tanto comodo di chiedere la collabora- 
zione d'un ministro, quando si ha un libretto di 
chèques in saccocci; 
L'ultimo colloquio dei compromessi venne te- 
nuto in un appartamentino della Rue Marbeuf, 
dove il barone riceveva le ballerine dell'Opera: 
a mezzanotte Reinach ne usciva per andarsi a 
suicidare, Rouvier per preparare le sue dimis- 
sioni, Cornelio Herz per varcare la Manica. 


Rouvier, ex-ministro delle Finanze, 


L'ex-ministro, che è stato certamente un grande 
finanziere, ha una fisonomia che. da lontano 
sembra simpatica e da vicino ispira un senti- 
mento di repulsione, 

Le gambe sono lunghe, stecchite, hanno delle 
mosse da automa ; il busto è corto, La testa ro- 
tonda, i capelli scarsi, corti, si drizzano sul cra- 
nio. La barba è corta; anch'essa scarsa. L'occhio 
del miope è sempre titubante dietro il pince-n 
Il color scuro della pelle ne tradisce |’ origine 
meridionale, o levantina come dicono molti. Quando 
è salito alla tribuna per giustificarsi ha avuto 
qualche slancio di vera eloquenza. Reinach gli 
aveva detto che se non lo salvava si sarebbe 
ammazzato. “ Nessuna creatura umana ha mai 


fatto invano appello al mio soccorso quando si | 


trattava della sua vita. , La Camera era com- 
mossa; l'uomo, che aveva trionfato tante volte e 
che parlava con le lacrime nella voce, faceva 
compassione. Si è applaudito freneticamente. Poi 
si è riflettuto. Chi sa se un povero diavolo che 
avesse chiesto cento lire al ministro delle fi 
per una questione. di vita o di morte (e 
sono che non vanno nemmeno fino a questa 


somma, delle questioni di vita o di morte...) le | 


avrebbe ottenute? 
* 


Frattanto, mentre alla Camera Ja confusione 
aumenta, l’eco di questo grande sconquasso si ri- 
percuote nel palazzo dell'Eliseo. Dimissioni! di- 
missioni! gridano i giornali dell’op, 
missioni ? perchè? Perchè anche all’Eliseo si di- 
visero le spoglie del Panama; non è Carnot, ma 
i suoi famigliari. Tutte queste sono chiacchiere. 
Prove non ce ne sono. Ma intanto il pover'uomo 
non vive più tranquillo.  snoi nemici dicono che 
nuota nell’oro. La verità è che il signor Carnot 


sta spendendo il capitale dei duecentomila franchi 
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di rendita che aveva quando venne eletto presi- 
dente della repubblica. Se la sua vita esterna, 
per così dire, è alquanto brillante, la sua esi- 
stenza privata è modestissima. 

Gli appartamenti privati del signor Carnot sono 
all'estremità del primo piano di quell’ala del pa- 
lazzo che fiancheggia divano Marigny ai Campi 
La mensa dell’Eliseo, che è sfarzosa nei 
giorni di ricevimento, è quasi meschina nell’in- 
timità della famiglia. La colazione è tanto sem- 
plice quanto rapida. In mezz’ ora il presidente 
termina quel pasto che si compone di due uova 
alla coque, una costoletta, un legume, ed un 
dessert. Un solo bicchiere è dinanzi ai coperti ; 
quello del vino da pasto che proviene dalla sua 
proprietà di Nolay. Bisogna che vi sia qualche 
invitato perchè si serva del Bordeaux; ma in 
generale tre sole e assistono alla colazion 
il presidente, la sua signora ed il figlio più gio- 
vane. Dopo la colazione, una tazza di caffè; mai 
liquori, mai cognac, nè Chartreuse, Quando Carnot 
si decide a bere un bicchierino, non accetta che 
un liquore dolce. Non fuma, e l'odore del tabacco 
lo disturba. 

Il pranzo è modesto come la colazione. Quan- 
tunque ami la musica, il presidente non va a 
teatro che per necessità rappresentativa. La sua 
distrazione preferita è la pittura all’ acquerello, 
ed a Fontainebleau, quando la politica gli lascia 
qualche riposo, egli si nasconde in un angolo 
della foresta e si abbandona alla sua piccola 
passione. 

Quel bravwomo adora la famiglia. Egli ha ob- 
bligato ognuno dei suoi figli a scegliere una ci 
riera. Quando sua madre abitava Parigi egli an- 


| dava tutte le domeniche a pranzare da lei. Il 
| giorno anniversario della morte di suo padre, il 
| presidente si reca in persona a portare dei fiori 
{ sulla sua tomba. 


Ed è costui che sarebbe un concussionario ? 
Evviat... 
* 


I colpi di scona si succedono. Dopo le dimis- 
sioni del ministro delle finanze, foriere di mag- 
giori avvenimenti, ecco l'arresto degli ammini- 
stratori del Panama e d’un ex-leputato. La Com- 
missione d'inchiesta ricerca i corrotti e la giustizi; 
comincia a mettere le mani addosso ai corruttori. 
A Carlo de Lesseps si sono riservati i maggiori 
onori. Il suo arresto è stato affidato al primo 
commissario di Parigi, il Clément, ufficiale della 
legion d'onore che è andato ad arrestare un al- 
tro ufficiale della legion d’onore.... Naturalmente 
avrà messo i guanti; ma vi sarà riuscito con 
quella sua faccia da boule-dog, con i mustacchi 
irsuti e la sua voce burbera? È Clément che 
procedette all'espulsione dei principi, alla chiu- 
sura dei conventi, all'arresto del principe Gero- 
lamo è del Duca d'Orléans. 

Dopo l'arresto degli amministratori del Pa- 
nama sembra che siano venute altre disposizioni. 
I riguardi del primo momento farono sostituiti 
da un rigore intempestivo. Il trasporto degli ar- 
restati dal deposito della prefettura al carcere di 
Mazas avvenne in un lugubre panier. d salade, 
ossia nella vettura cellulare. E questo stesso tra- 
sferimento dimostra che non si vuole usare nes- 
suna indulgenza verso quei signori, giacchè sa- 
rebbe stato più semplice e più umano di lasciarli 
posito 0 di rinchiuderli nell’attigua Concier- 
gerie, dalla quale si può andare a piedi, per 
corridoi interni, nei gabinetti dei giudici istrut- 
tori, senza fare, per tutto il tempo che dura l’i- 
struttoria, quel penoso tragitto quotidiano nelle 
piccole celle del panier lade. 

La prigione di Mazas è vicina alla gare de. Lyon. 
Tatti gl’italiani che vengono a Parigi avranno 
notato, uscendo dalla stazione, quel gran muro 
che le è di rimpetto e che si prolunga per alcune 
centinaia di metri sul Boulevard Diderot. Li dietro 
è Mazas e quello è il muro di cinta, Costrutta sul 
sistema cellulare, tutte le gallerie convergono in 
un punto centrale sul quale sorge un grande al- 
tare. Alla domenica Je porte delle celle si. soc- 
chiudono automaticamente, ed i prigionieri, spor- 
gendo la testa nel vano rimasto aperto, possono 
udire la messa, Il carcere di, Mazas: ha la parti- 
colarità di permettere ai detenuti di suicidarsi 
comodamente. Il soffitto, tanto basso che un uomo 
di mezza statura può toccarlo con; la. mano, è 


Lavarsi è bene, lavarsi ;col Sapol-è meglio. 
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li L'ILLUSTRAZIONE 


Gaetano FiLaxcien priNcibE Di Sarmiano, m. a Napoli il 30 novembre, 
(Fotografia Arena, di Napoli.) 


ITALIANA 


L’evertricista E. W. Siemens, m. a Berlino il 5 dicembre. 


(Fotografia O. Brogi, di Firenze.) 


L'ERA UNA VOLTA, da 


iuadro di G. Pennasilico (incisione di E. Mancastroppa), 


INOIZVULSOTTI I 


Dal Furio. Dal Furio. 


Le Srna È iLLustRamte — Norelle, di Epuioxbo De Ames. 


(Disegni di Arnaldo Ferraguti.) 


cia. 
do etiam 


— seniato 
fr amministratori del Panama, la baronessa 
= gi 


5 apparire mi Va: se per condurre a buon porto 


E diversa fortuna. Mentre 


cid 


la 
ne per dei 
ll quale, invece, i detenuti 


mi 


Di, in ci entrambi. si 
I) Ù n avvolgono la testa 
in una cc Ù ino nel buco e co- 


‘reazione, scambiandosi dei pro- 
delle istruzioni per l'interrogatorio 
mando si tratta di due complici 0 
discorrendo semplicemente delle novità del giorno, 

“per ammazzare il tempo, 
Quando, l'altro giorno, il commissario si è pre- 
per arrestare il barone Cottu, un altro 


ha risposto che si trovava a Vienna. 
Ma — 
nulla da ri 


unto — mio marito non ha 
verarsi. Egli ha fatto quello che 


ha potuto per impedire la catastrofe e lo farebbe 


ancora se tesse tagliare l’istmo, Prima di 


quell'affare terribile io dovessi andare a passare un 
quuo a Panama, sarei perfino capace di farlo... 
Invece vogliono mandarlo a Mazas.... 


Li 
Ho paura che questi avvenimenti ci perfe” 
anno ancora per qualche mese, e che il males- 
sere, di cui da ogni Darte sentiamo i sintomi, 
preparerà una serie di fatti dei quali finora è 
impossibile di misurare l'importanza. Frattanto 
l'abnata sta per terminare fra i petardi che ogni 
giorno scoppiano pi rumorosi, Dinanzi ai ma- 
gazzini smaglianti di lace e di tutte la cose più 
Vicche e più nuove, si formano dei crocchi di 
persone leggono i giornali, e le esclamazioni 
che si 0 più frequentemente sono: Voti 
La canzone del Panama è già stata fatta sull’aria 
del Tasta-ra-boum de-hay, è il ritornello dice: 
Pa-na-ma-boum ca y est. L' inevitabile questione 
del giorno ha fatto anche FARA ma e'è un 
altro giocattolo, che si vende di nascosto e che 
sembra divertire estremamente il patriottismo dei 
parigini. Esso consiste in due burattini di cartone 
che rappresentano Guglielmo e lo Czar, si tira un 
elastico, lo Czar alza una gambetta e dà una pe- 
data nel sedere a Guglielmo,... 
Ai teatri le sorti degli spettacoli si succedono 
ch Dahomey tiascheggia 
Porte Saint-Martin, Miss Robinson di Paul 
'errier e Varney fa furore alle Folies dramatiques, 
Quest'operetta la vedrete, senza dubbio, in Talia 
perché merita di essere tradotta. Miss Robinson, 
pena di sposare Robinson Crusoè, vuole rivedere 
isola dove egli fece naufragio. Essa vi si pende a 
sua volta e passa per le stesse terribili avven- 
tu oto una graziosa scena fra le altre, Miss 
Robinson, col suo canto, attira dei piccioni che 
svolazzano nella foresta, ed i loggiadri pennuti 
vengono a rsi sulle sue spalle. Avevamo già 
Visto quest'incantesimo nei circhi ed anche per le 
strade, ma sul palcoscenico l’effetto è gentile e la 
musica lo favorisce poeticamente. 


Alle Variétés la Souriciére di Bisson è Carrè 


| ottiene anche un discreto successo. La Souricidre, 
de la trappola, è un albergo inglese dove, di 
notte, il 


done ficca per isbaglio i viaggiatori 
ricchi nelle camere delle ragazze che cercano 
marito. 
Fra i morti della settimana ce n'è uno illustre: 
John Lemoinne. Fu uno dei oli lo si è detto, 
rare nel Journal des Debats la campagna 
) ed a rendere popolare, con i suoi scritti, 
l'intervento dell'esercito di Napoleone III. Ma, 
ahimè, anche allora, come in questi giorni di 
panamite, non si faceva niente del niente, ed a 
rischio di distruggere molte illusioni, mi sarà 
egli permesso di ricordare che il conte Cavour 
pagò centomila franchi quella penna illustre? 


R ALT 


De In uno dei prossimi numeri sarà unito l'In- 


— — dice, il Frontispizio e l Coperta del 2° semestre 
Me Agli associati verranno dati in dono. 1 non 


associati polranno acquistarli presso tutti i nostri 
corrispondenti al prezzo ii Centesimi 50. 20 


di portavoce 0 di tele- 
ato ‘on " Il ‘is 
dlente domiciliato in una 


Agi 


ani 
R5I bo 
WILLUSTRAZIO B ITALIANA 


Bapicte DI SATINANO, 


sai unerali che percorrevano le vie di 
ci nelle ore meridiane det 1° dicem 
icerano all'ultima dim salma di 


caro ai napoletani, non per î suoi titoli feudali, m 
per le vinto di cui era adorno, per l'anima sua 
di artista, di letterato, per lo sue maniere di gen- 
tiluomo cortese e leale. 

Gaetano Filangieri, principe di Satriano e duca 
di Taormina, moriva nell'età ancor verde di 68 
anni, minato da malattia di cuore. 3 

Di lui, fino al 4875, Napoli seppe poco; lo si 
conosceva quale nipote del celebre filosofo, quale 
figlio di quel Filangieri che, nel 1849, dopo aver 
bombardato Messina, in breve debellò la rivolta 
siciliana, riportando l'Isola sotto il dominio bor- 
bonico. : 

Dal 1860 egli aveva emigrato, ligio alla dinastia 
caduta, e viveva quasi sempre fra Parigi e Roma, 
dedito a studii severi, specialmente archeologici, 
ed all'acquisto di ogni specie di antichità che i 
saloni di sua casa facevano rassomigliare ad un 
museo, 

Ricco d'ingente patrimonio, non ammogliato, a 
Parigi ed a Roma, oltre all'essere il sapiente me- 
cenate di valenti artisti, era pure l’angelo con- 
solatore di molti disgraziati, che, fedeli all un Re 
caduto, vivevano nella miscria. 

La breccia di Porta Pia portò le sue conse- 
guenze anche per' Gaetano Filangieri. Non avendo 
più Francesco Il a Roma, gli teneva compagnia 


per alcuni anni ancora a Parigi, è poscia, ricor-" 


dandosi che in Napoli aveva casa, sorelle e ni- 
ti, ritornò, e noi lo troviamo per la prima volta 

n pubblico nella circostanza dell'esposizione al 
tistica napoletana del 1877. Già legato d'amicizia 
con Demetrio Salazaro, con Filippo Palizzi e Do- 
menico Morelli, egli s' indusse al esporre gran 
parte de' suoi tesor istici; nè di ciò pago, seb- 
ocrazia borbonica gliene fa- 


bene molti dell'a 
cessero doglianze, indusse anche il duca di Mar- 
tina ed il principe di Gerace ad esporre nella se- 
zione dell'Arte Antica la gran quantità di oggetti 
che essi possedevano. 

Aiutò il Palizzi nell'esposizione gli quel Presepe 
che fu uno dei più belli ornamenti della Mostra e 
si diede con improbo lavoro a fare che l'esposi= 
zione d'arte antica riuscisse grandiosa è degna di 
Napoli. - 

L'esposizione artistica doveva esser inaugurata 
dla Vittorio Emanuele è dai principi di Savoia; 
il Filangieri, quale presidente del Comitato per 
l'arte antica, doveva ricevere il Re all'entrata 
nella Mostra, Ciò fece supporre a molti che il prin: 
cipe fosse per abbandonare il borbonismo, ed jo 
ricordo il FOO feroce contro di Ini, di parecchi 
suoi arrabbiati correligionari. Gli si fecero per- 
venire delle lettere di Francesco If, e questi lo 
pregava di desistere; il Filangieri tenne duro, ri- 
Spose di rimaner fedele al suo passato politico, 
ma che quale gentiluomo avrebbe agito da gen- 
tiluomo, 

Allinaugurazione non si trovò fra coloro ché 
ricevettero il Re sull’uscio d'entrata generale: ma 
lo attese alla porta della sua sezione, è degno, 
fiero, ossequente senza bassezza fu il cicerone in- 
telligente «ei Reali per le sale dell'Arte Antica, 

Invitato dal Re Vittorio al pranzo in onore del 
Comitato ordinatore, si scusò; a chi lo interrogò 
se avrebbe accettato un'alta onorificenza, rispose 
con un rifiuto. 

Da quell'epoca Gaetano Filangieri fece vita in 
Napoli, pur non smettendo di tempo in tempo dei 
viaggi all’estero. Si costruiva la via del Duomo, 
în essa era quel gioiello di architettura medio. 
evale conosciuto con il nome di palazzo Cuomo. 
celebre nella storia per la dimora fattavi da Lu- 
crezia d’Alagni: il palazzo doveva abbattersi; il 
Filangieri, in ciò strenuamente appoggiato di 
l’altro defunto patrizio marchese di Cambpodisola, 
allora assessore municipale per le opere pubbli- 
che, otteneva che il palazzo fosse trasportato nella 
nuova via, e, divenutone proprietario, vi trasi rtò 
quanto aveva di antichità formando così quel pré- 
gevole ed IRTOAgE Museo Filangieri dì cui fece 
| dono nel 1881 alla città di Napoli; desideroso che 
non fosse, per la manutenzione, a speso del mu- 
Nicipio, vi assegnò la rendita di L, 2500 annue, 
ora, con il suo testamento, elevata a L. 6000, 

Eletto consigliere munale, sareblie stato sin- 
daco «di Napoli se 1 avesse desiderato : invece 


i NY hi VA \L 


el celebre maestro Ferrara, e uno dei snoi predilet 


ra 


ne rifiutò l'offerta è si dedicò negli ultimi anni 
alla fondazione di un Museo artistico industriale, 
in cui gli operai giovani trovassero una istri- 
zione tale da porli-im grado di rifare quelle 
industrie artistiche che tanto onore fecero agli 
operai italiani del Rinascimento. A forza di ener- 
gia, superò ogni ostacolo; ed oggi Ja nobile è 
feconda istituzione di.cni Napoli si vanta, fiori- 
sce a tutta gloria del suo fondatore, di Gaetano 
Filangieri, s 

Di sentimenti altamente liberali, di lui si ri- 
corda la firma apposta ad una petizione per 
ottenere dai Borboni un regime meno feroce- 
mente reazionario. Gentiluomo di vecchio stampo, 
ricordava per la eleganza, dei modi. la corret- 
tezza e la cortesia di linguaggio e di gesti, quei 
signori storici della Reggenza di Francia. Erudito 
assai, lascia due opere importanti: una ha per 
titolo: Documenti per la storia delle arti © dette in- 
dustrie delle provincie napoletane, di cuì fu parlato 
a Jungo in questo giornale, l'altra è un Catalogo 
del Museo, da lui regalato alla città di Napoli. 
Negli ultimi tempi. lo affliggeva una malattia 
li occhi, pur tuttavia .s'occupava sempre con 
affetto paterno del suo Museo Industriale, e 
nulla lasciava d'intentato per assienrarne’ la 
prosperità : nel dubbio che la sua morte potesse 
nuocere all'incremento della nobile istituzione, 
con il suo testamento lasciò una vistosa som- 
ma da convertirsi in premi annuali agli alunni 
più meritevoli. La Società di Storia Patria, alla 
iiuale apparteneva, non, è stata dimenticata ed 
ha ricevato L. 40.000 per procedere alla ricerca 
di documenti. La santa opera che fu fondata da 
«quella nobile e filantropia dama che è Teresa 
Filangieri duchessa  Ravaschieri, di Iui sorella, 
cioè l'Ospedale Lina, per i bambini, ha ricevuto 
un lascito per la dotazione di cinque nuovi letti. 

Con la morte di Gaetano Filangieri, Napoli ha 
perduto uno dei suoi figli più illustri, |Italia 
un uomo che all’estero la faceva stimare ed 
amare per i pregi e l'istruzione poco comune, 
specialmente nella nobile classe cui Apparteneva, 


Nicora Lazzano, 


SIEMENS, " 
Veline la biografia nel numero precedente. 


— 1 14, ma Parigi John Lemoinne, colebro giorna- 
lista. Da trent'anni scriveva nel Débats, giornale che 
conserva nella politica Je tradizioni letterarie. I suoi 
artleoli erano sempre saporiti ed arguti; erano dei pie- 
coli capi d'opora, Bastò la fama acquistata nel giorna. 
lismo per condurlo all'Accademia fra i 40 immortali. E 
bastò un voltafaccia dei più impudenti per farlo en- 
traro nel Senato repubblicano, fra i 75 inamovibili. 
Nel 1878, un suo articolo nel Débafs a favore del conte 
di Chambord, fu nu avvenimento: ma poco dopo com- 
battà îl tentativo del 16 maggio con tanta passione che î 
repubblicani lo preminrono -gol Senato, e ne volevano 
anche fare un ambasciatore; ma egli rifiutò. Negli nl- 
timi anni dal Débats ern passato al Matin, ma non aveva 
più la vena, Ricordiamo che nél 1859 è sotto l'Impero 
fu sempre amico all'Italia: il nostro ATt no dice il per- 
chè. Era nato n Londra nel 1814 da fumiglia frapcese. 


— Albert, l'operaio che fece parte decorativa del ‘go- 
verno provvisorio nella Repubblica francese del 1848, 
m. il 16 a Parigi di 77 anni. Il suo vero nome era 
Alessandro Martin, era figlio di coutadini, 
meccanico, Nello stesso anno 1848; dopo il 
fu arrestato e deportato. Dopo lamnistia, tornò in Fran- 
cia è non s'oceupò affatto di politica, contentandosi di 
un piccolo impiego nell’amministrazione del gas; e così 
morì povero e dimenticato, 


—- Fin dal.25 novembre m. a Bolzano (Tirolo) il 
prof. Giuseppe Anzoletti, maestro di Cappella di quella 
città, concertista di violino e compositore. Fn allievo 


insegnò anche a Milano, e îl Sivori lo stimava assai. 
Ricordi ha pubblicato un sno Concerto per violino e piano, 
lodatissimo, e parecchie pregiate composizioni musicali. 


— Il 18 m. a Londra il celebre naturalista Ricardo 
Oicen, nato a Lancastre nel luglio del 1804, Andato a 
Londra per esercitare la chirurgia, si dedicò allo studio 
delle scienze naturali, e in particolare della anatomia 
comparata, Nel 1835 fu nominato Conservatore del 
Museo del Collegio dei chirurghi, e ne pubblicò il Ca- 
talogo in cinque volumi; opera pregiatissima, e che lo 
fece subito conoscere nel mondo scientifico. Nominato 
professore d'anatomia e di Fisiologia al Collegio dei 
chirurghi, oltre a molte Memorie, pubblicò le Lesioni 
d'aratomia comparata degli animali invertebrati : una 
Storia dei mammiferi e degli uccelli fossili d' Inghil- 
terra; le Lezioni d'anatomia comparata degli animali 
vertebrati; un'opera la partogenesi ; Storia dei rettili 
fossili d'Inghilterra; Anatomia e fisiologia comparata 
tleî vertebrati ; cd altre ancora. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


si prepara nd illustra 
rela Cavalleria rusti: 
cone l'altre novelle 
del Verga, per lequali 
si è recato apposi! 
mente jn Sicilin. 

Delle Novelle di E. 
Ne Amicis non oecor 
reiliscorrere. Esse s0- 
no, per ordine di tem- 
10,il secondolibro del 
urande scrittore; è 
tengono un po' della 
fertunata maniera del 
arelli militarie del- 
ia nuova facoltà pre- 
ziosa, che a poco a pae 
co andò sviluppando 
si nel De Amicis: la 
facoltà psicologica. 

ll Furio fra le No 
velle dell' illustre 
scrittore resterà fra 
lo suo più belle crea- 
zioni: sono calde pa- 
ne, irradiate dalla 
‘entù, dall'amore 
Ilo spirito di sa- 
erificio nmile è osen- 
ro..La Candida, di 
Furio, una di quelle 
ragnzze , come se ne 
vedono tante, senza 
fibra, senza sangue, 
inapparenza, ma pie 
un di sentimento, di 
passione, è nno dei 
tipi più felicemente 
riusciti. In uno dei 
disegni riprodotti in 
questo numero, siamo 
nella enmera di quel 
la buona ragazza. La 
donna di servizio mo- 
stra a Riconovaldo un 
romanzo inglese, una 
Storia di Sibilla, sulle 
cui pagine Camilla è 
solita a piangere In 
grime ‘disperate. 

— (i devono es 
sere dei segni: legga 
qui... — dica la vec 
chia al giovane Ri 
ovaldo. 

ono i segni delle 
lagrime di Candida 


consumata da un a: 


more infelice. 


LE STRENNE ILLUSTRATE. 

Nel numero antecedente ne abbiamo parlato, dandone 
alcuni saggi. In questo, completiamo la presentazione dei 
nostri illustratori, Ja cui arte si va raffinando sempre più. 

Il signor Giso De Bixr ha illustrato quel delizioso 
romanzo moderno ch'è La Montanara di A. G, Barrili. 
Questo artista possiede un raro talento di composizione. 
Raggiunge l'effetto, senza cadere nella volgarità: è uno 
dei disegnatori più eleganti nei contorni, e più fini nelle 
penombre. L’incisione che riproduciamo presenta l'interno 


Moute Cimone, detto il Monte Bianco degli Apennini, che 
il Barrili deserive così bene. E là quel grande camino 
che reca fra lo stemma gentilizio la scritta a grosse lettere: 
Dalla querra alla pace. E là il pianoforte a eni Fiordispi- 
na, la montanara, dai capelli nerissimi, e così colta e 
così gentile, suona avendo appresso quel conte Gino Ma 
latesti di Modena, che le darà tanta cagion di sospiri 
* 

Arxavo Fennacuri è ormai celebre come illustratore 
non meno che come pittore. L'artista premiato a tutte 
le esposizioni si distrae dai grandi quadri illustrando 
le opere più importanti dei nostri scrittori più popolari. 
Egli ha nu segno tutto proprio: è forte maestro nei 
chiaroscuri, che danno un'impronta vigorosa alle sue 
pagine: è instancabile nel riprodurre tutto, anche i mi- 
mimi accessori, dal vero. 

Quest'anno si presenta con le novelle di De Amicis,e già 


LA LI 


oltre il deposito generale di tutte le edi 


ABBONAMENTO 


Le Stnenve iLusthATe, — La Montanara, di A. G. 


di quella sala nobilesca in montagna, e precisamente sul | sottosnolo di ‘Toledo, 


L'altro disegno ci 
riconduce qualche 
passo indietro: quan- 
do Furio, il lungo e 
magro ragazzo licelsta, è punito delle sue velleità di 
fumatore, di giovinetto allamoda. È specialmente nella 

tura di quel Furio, — l'adolescente in cui già lampeggia 
l’nomo, — che il De Amicis cominciò a esperimentare la 
sua potenza di analisi psicologica, poi sviluppata cogli 
Amici. 


Bannita (disegni di Gino De Bini). 


Il DISASTRO ALLO SPIBITO SANTO A_NAPOLI 


Verso le tre e mezzo dell'8 dicembre, in tutta Napoli 
| sisparse la voce di una grave disgrazia avvenuta nel 
Il transito delle carrozze era stato 
impedito fra lo Spirito Santo e l'angolo Maddaloni 
erano accorse le autorità cittadine; e È pompieri, rotta 
in due punti Ja strada, manovravano. 

Ecco che cosa era successo. 

Alla mattina di quel giorno, verso le 5, si manifesta 
rono, verso l'angolo Maddaloni, copiose infiltrazioni di 
acqua dalla clorca massima, 

Il comm. Bruno, capo dell'ufficio tecnie td 
vertito del pericolo ordinò la puntellatura, Entrati per 
ciò nella vecchia fogna, gli operai erano giunti a fare 
due delle quattro occorrenti faselature di tavole di due 
metri e mezzo ciascuna, ordinate dall uffizio tecnico, e 
stavano per mettere mano alla terza, allorchè a un tratto, 
la platea della cloaca © i piodritti e la volta subita 
mente rovinarono, per un tratto di oltre sei metri di 
lunghezza, seppellendo il capo fontaniere Nunzio Espo- 


FINE DEL SECONDO SEMESTRE DELL'ANNO 


sito e il minatore che era disceso con Ini. Gli altri, per 


miracolo, riuscirono a fuggire. JI muratore Scotto fug- 
gendo atterrito urtò violentemente contro i travi di pun- 
tellatura e si rnppela testa in tre parti. L'altro fontanie- 
re, Mastrojanui. rimasto sequestrato, potè dopo nn poco 
scampare ustendo dal pozzetto, 

La strada, per l'effetto naturale dello sprofondamento, 
si avvaliò acin tratto. Allora, Îl eaporale Ferrara dellé 
; lè municipali, fatto impedire il corso pubblico, chia- 
mò i pompieri 

Per rintracciare le vittime, si sgombrarono Te macerie 
acenmulatesi nelle rovine e si cercò.di deviare le acque. 

Nella voragine aperta discesero i pompieri. Se non 
che, tanto era il volume delle macerie, che alle due di 
notte, nessuna delle vittime era stata ritrovata. L'opera 
continuava alacremente: le pompe funzionavano sem= 
pre. Nella notte i lavori di sgombero furono continnati 
alla Ince di fiaccole e di un riflettore elettrico, Un pom- 
piere che lavorava in fondo alla voragine, scivolando sul 
terreno umido e friabile, cadde riverso e, battendo con J'oo- 
ipite sopra un sasso, perdè i sensi. T'rasportato all'o 
spedale dei Pellegrini, fu dichiarato in pericolo di vita. 

Verso mezzanotte, era assolutamente perduta ogni spe 
ranza di ritrovar vivii disgraziati, sepolti in quel ha 
ratro. Nel salvataggio, i nostri soldati, fecero, come al 
solito, miracoli d'instancabilità. 


In occasione ili questo disastro, inseriamo un disegno 
de) nostro corrispondente di Napoli, e che riguarda le 
muove fognature. Gl'ingegneri, gl'intenditori della par- 
tita, noteranno i disegni delle sezioni del collettore, ece., 
gli altri jo , da uno dei disegni avranno un'idea 
della difficoltà dei lavori grandiosi compinti sotterra. 

Risparminndo le descrizioni tecniche, notiamo che, 
durante i lavori si trovarono qui tufo ora duro e ora 
non compatto; là arena e lapilli e sabbia e pozzolana 
quindi differenza ad ogni passo di costruzioni. A] rione 
Amedeo, per esempio (traccinta nel nostro disegno), si é 
incontrata una roccia di lava durissima, per vincere Ja 
quale furono necessarie’ mine sn mine. 

Vedete anche il ritratto dell'ingegnere Achille Mi- 
nozzi rappresentante l'impresn delle fognature e che, 
nel disastro di Spirito Santo, si prestò sollecitò con 
altri accorsi, per attenuarne i danni. 


LA FESTA MUSICALE AL CIRCOLO ARTISTICO A ROMA, 


L'allegria fa sempre bene. a Roma ne fanno di 
tratto in tratto, quei pazzarelloni del Circolo artist 
i quali, nella sera memorabile 5 dicembre, si di 
tirono nn mondo a suonare ogni sorta di istrumenti, în 
un'orchestra improvvisata nel hel loro salone decorato 
di arazzi e di caricature dei cantanti e dei suonatori 
del fiorente Circolo medesimo. 

Sullo seranno del direttore d'orchestra (capo-sminfo) 
sedette Il dittatore supremo dell’orda filarmonica, la 
quale cavava le viscore. 11 pittore Pagliei (contrabasso), 
il Maghelli (suonatore di gran cassa), Il Tiratelli (cor- 
netta), il pittore spagnnolo Lasarte (suonatore, ahimè! di 
piatti), lo sentore Guastalla (ch' ebbe il roraggio di tras- 
formarsi in un'arpista assai decolleté altri seguaci di 
Enterpe formavano nn'orchestra, al cui frastuono il maè- 
stro Maldura contribuì come Dio non vuole, coll’ nggra: 
vante d'una truccatura che voleva esser quella del Ma- 
scagni. Ma il Mascagni vero non mancò. L'autore di Ca 
vallerin interveuno è tte in orchestra sostenendo la 
parte di secondo violino; e uscì di tempo più d'una volta 

Sul più bello calò improvvisamente dal soffitto nna 
corona d'alloro sn] maestro Maldura, il quale se ne privò 
subito per fame omaggio nl Mascagni. 

Le risate toccarono Ja nota più acuta quando, sul 
palco, comparirono i coristi serii seri. 

Ma rinunelamo alle descrizioni. Il nostro diseguo ci ri 
corda quella serata, qu i matti, quell’orchestra, dopo 
le cui prodezze, sparirono le sedie e cominciarono le danze. 


NOTERELLE. 


Drt coxconso prammarico di cui si parlate 
Corriere, questo fn il risultato. Non concorrevano dhe 
tre: Antona Traversi prof. Camillo, con le Rozeno ; Mateo 
Praga, con l'AUeluja : e un altro Antona-Traversi, G 
nino, con La mattina dopo, una farsa. Il primo prem 
non fu dato a nessuno: il secondo premio di lire 4000 
fu dato alle Rozeno, il terzo di lire 1500 all'Alleluja, 
e 1000 lire si sono aggiunte per incoraggiare la fars: 
Trarri — Una nuova commedia, 77 Vortice, di 
E. A. Batti, fu data al Filodrammatico, e non è pia 
ciuta. V'è però una scena molto forte nell'ultimo ntto 
e il gio autore vi palesa molto ingegno come ne 
‘a già palesato nel romanzo l'Automi: ma che ha 
bisogno d'essere rafforzato dallo studio, 
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LA PERSEVERANZA nubi 


molti ori 
i il Giornale, varietà, aco., ecc., scelti 
famiglie una lettura, dilettevole e sant 


LA PERSEVERANZA ti,drlica com cnra a tutto elò che 


s'attieno all'agricoltura, la quale c0- 
stituisce uno dei maggiori interi 


del nostro paese. 

LA PERSEVERANZA finiti 
legrammi, delle 

tutte le varietà dello Sport: scherma, 

gate, ecc., 660 

LA PERSEVERANZA vishiama Vatienzione der 
sull'importanza ella sua 

Commerolale, diretta da un personale speciale. prai 

disinteressato. Con rassegne e telegrammi quotidiani, 
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modochè chi è abbonato al iornale non ha 

tre spese per ossore esattamente e prootamente 
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offre i maggiori 
vantaggi por il 
pubblico co 
giubti colla mag: 
gior conventen: 
zi di prezzo 
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racconti , romanzi , fre cut 
pali espressamente scritti 
modo che riescano per le 
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delle Sete, dei Cotoni, 
8 Petrolii , ecc, €00. 

bisogno d'incontrare 


informato. * 
LA PERSEVERANZA: 3.1. artaso Tone i 
PIÙ A BUON MERCATO, 


Ridi, entro TN MILANO cole solamente: Run pepe? fuori 
i MilnNo, in TUTFO IL REGNO, non costa ci 22 all'anno. 


indastriali, 


ed all'Estero n 
S'inviano Numeri di saggio ‘amd 9” chi no fi domanda. 


L A P. ATE EPILAT OIRE DU S SER distrugge ia lanagine che nuoce al viso delle done, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la io 


delleata. Sicurezza ed efficacia garantite, 50 anni di Successo, Per le braccia adoperare ll PILIVORE- 
Dusaza,f,r..--Rowsseau, Parigi; 


(Firenze e Roma: all'Emporio Franco-Ifal:ano FIxzie nancusiti 


a 
LA SETTIMANA. 
, parve ba bilmente 
ministero ne 
Lap ragione, al’non aver no. 
pasto, ana o, 


presi gna 

o, 

DI di questi decreti che andò in 

sione fu ea relativo i su 

partizi le somme stanzi 

E dich, Xi Romania Jacur, 
ot tissimo in materia vori pui 

O) solo a fare qualche osserva- 

intorno alla costituzio- 

dovi pe 

colse la 


tro 
naggioranza, anche togliendone il Ni- 
botera © forse qualche altro che rispose 
bi si per burla. n : 

Però il governo si.vede obbligato a 
neppur presentare il monopolio del pe- 
trolio, e non si sentì più il coraggio di 
insistere sulla necessità di discutere prima 
el 31 dicembre la legge che prorogava 
ber den ai anni ln facoltà d'emissione delle 
Banche. Davanti alle opposizioni che 
scoppiarono da tutte le parti, si contentò 
linvece di un nuovo Len] per una pro- 

a di ag pr SIRIA da 
nrA le; ri dall'altra, oltre 
Te Besta; si erano già pronunziati 
ontto il pa progetto, e l' opi- 
hione pubblica insorgeva contro varie 
lisposizioni di esso dannose al credito, e 
on Je quali, si può dirlo senza esage- 

ione, si attentava alla buona fede del 

p ps fa se la Camera avesse, sil 

fin colpo di maggioranza, approvato 

progetto secondo in del ministri 

cava e Grimaldi, il Senato si sarebbe 
sertamente opposto alla proroga di sei 
nol. Oltre a ciò, le accuse che da molto 
iempo circolano su varie Banche, comin- 

‘invano a divulgarsi, e, con l’aria che 

ira da Parigi, si parlava già di sollevare 
pin piccolo Panama. 

La seduta del 20 fu molto agitata per 
finire molto tranquillamente. Il Colajauni 
i estrema sinistra espose in modo ca- 
‘gorico le gravi accuse che nell'inchie- 
ta Alvisi furono fatte alla Banca Ro- 
nana, è fl:giorane deputato Gavazzi, di 
lestra, ne es, altre non meno gravi. 

PI paese inquieto domanda: cose simili 

ao vere 0 non sono vere? Ma, per ti- 

ore di aumentare il discredito all’este- 

ro, Giolitti prometterà un'ispezione severa 
per appurare i fatti, ma rigetta ogni in- 
febiesta parlamentare come atto di sfidu- 

[cia al Ministero; Crispi non appoggia il 

Ministero, ma difende 1° opera propria e 

rigetta l'inchiesta; lo stesso Rudinî re- 

spinge ora l'inchiesta, che non può 

‘ariî a base di sospetti e di passioni, 

purchè il Ministero non insista su que- 

tioni di fiducia. Il Ministero non do- 
manda di meglio è riconosce che è una 

‘questione di dignità e di credito che si 

tratta di salvare dinanzi al paese ed al- 

l'estero. 

Dinanzi a questo bell’ accordo di non 

*pprofondire nulla, di dissimulare la ve 

tà, il TS Colajanni perde la voglia 

perfino di formulare la sna proposta di 
inchiesta parlamentare. 

Si vota quindi la proroga della legge 
attuale sulle Banche fino a tutto marzo 
prossimo; nell'intervallo si aspetta l'ispe- 
zione che farà il governo; dopo, tornerà 
4 galla il progetto di legge, ma assai 

‘odificato, 


ani 
Jeri poi, 22, Ja Camera votò il cate- 
naccio dello zucchero, ad onta dell' op- 
ne di Colombo; e due mesi d'e- 
\bereizio provvisorio per i bilanci non vo- 
tati. Dopo tanto lavoro si diede un bel 
mese vacanza, fino al 25 gennaio. 

* 


Lo scandalo del Panama è in cor- 
nuo ‘en 1a Cope So 
rta leva ad erigersi a Comitato 
di salute pubblica fin de sizele. A questo 
mirava la proposta Pourquery de Bois- 
n, di dare alla Commissione d'inchie- 
sta] molte facoltà proprie del potere 
Piziario. Il Ministero si oppose energica 
Mngkte: Ribot si schermì con energia 
Îi attacchi e dalle insidie del Brisson, 
dente della Commissione ed aspirante 
mi presidenza della Repubblica; e inti- 
(Eni Camera di scegliere fra loro due: 


0 Ribot o Brisson. La seduta tre fa 
temi + ma finì con la vit! del 
ministero, vittoria debole © assai con- 
spiata da 210" conte Ato aggio: 
Spinta da 270 yoti contro Bal r. 
ranza ministeriale di soll efhque "watt 
Macitgiorno dopo, 16, il: Ministero 
fece unatto clamoroso è juaspettato. Or- 
dinò di aprire un processo. per corru- 
zione di funzionarj e procedette im- 
mediatamente all'arresto degli am- 
ministratori della Società del Pana- 
ma, Carlo de Lesseps, Fontanes e l'ex- 
depntato Sans Leroy furono arrestati a 
Parigi, e nella perquisizione operata ai 
loro ponegrei so una quale 
mnosa corri lenza relativa agli affa 
sociali. Enrico Cottu, che si trovava a 
Vienna; — fu detto anzi che vi era fug- 
gito prevedendo il suo arresto — tornò 


arditamente a Parigi per mettersi a dispo- | ed 


sizione dell’autorità giudiziaria, e si fece 
arrestare. 

Un altro colpo di scena, il 20: si viene 
a domandare alle due Camere che l'im- 
munità parlamentare sia sospesa a 5 de- 
putati e a 5 senatori. I deputatì incri- 
‘minati sono: Rouvier, Giulio Roche, Anto- 
nin Proust, tre ex-ministri; Arène, gior- 
nalista repubblicano; e Dugué de la Fau- 
connerie, di Destra; ì senatori sono tutti 
repubblicani: Thévenet e Devès, due ex- 
ministri; Léon Renault, ex prefetto di 
polizia; Alberto Grévy, fratello dell'ex-pre- 
sidente ed ex-governatore dell' Algeria; 
l'ing. Béral. 

Un altro ex-ministro si salva perchè è 
morto: e proprio di quel Barbe s'è tro- 
vata la ricevuta formale per 600 000 lire, 

Questo nuovo e più grave indirizzo del 
processo è dovuto ad una lettera ano- 
nima, ma precisa, sulle cui tracce il go 
verno riuscì a sequestrare, presso il ban- 
chiere Thierrée, quei falons, ossia ma- 
trici, ch'egli diceva di aver bruciati; ma 
che furono trovati intatti, portando di 
pugno del defunto barone Reinach, le 
iniziali o abbreviature dei nomi dei veri 
riscuotitori del famosi 26 chèques. 

La discussione che nella Camera pre- 
cedette la votazione sulla domanda del 
potere giudiziario fa penosa e dramma- 
tica. Rassomigliò a una seduta della Con- 
venzione, e par si ritorni & quei tempi. 

AJ fine della seduta, il Déroulède at- 
taccò crudelmente il Clémencean, per le 
sue relazioni coll'Herz, giungendo fino a 
dirgli che portò l' influenza d'un agente 
della triplice alleanza sui banchi della 
Camera. Pallidissimo, il Clbmencean ri- 
battè con calma le prime accuse, ma al- 
l'ultima, atroce, disse non richiedere che 
una sola risposta: “Signor !'Déroulède, 
avete mentito ,. 

Dovevano battersi all'ultimo sangne, ma 
il duello ebbe luogo jeri, 22, e dopo sei 
palle di pistola a 25 passi sutra gli 
avversari rimasero illesi, Certo il capo, 
della Montagna, che mirava alla presi- 
denza della Repubblica, esce da tutto clò 
assai diminuito; perchè non può negare 
le intime relazioni coll' avventuriero to- 
desco, dei cni denari s'era servito per 
fondare Za Justice. 

Si è venuto ora a sapere, che chi ha 
diretto con tanta abilità questa campagna, 
è l’Andrieux, ex-prefetto di polizia. 

Molti altri deputati e senatori temono 
d'esser compromessi. 

Il Rouvier, ammirabile per andacia o 
sienro di sè stesso come il Cottu, salì alla 
tribuna della Camera il giorno dopo per 
neo contro una tassa sulle vperazioni 

i Borsa: e impose l'attenzione. La tassa, 
che del resto era combattuta dal governo, 
fu respinta. 


* 

Nei rari intervalli che le lasciano le 
crisi e le sedute pena Ja Camera 
francese trascina la discussione di una 
riforma del regime delle tasse sulle be- 
vande. Ha sgravato molto i vini; e per 
compiere il vuoto che ciò portava nel bi- 
lancio, il governo propose un aumento nel- 
Ja licenza degli osti. Ma gli osti sono nu- 
merosi ed influenti elettori, e non si 
toccano che con gran rispetto. La Ca- 
mera invece votò un aumento enormié 
nell’imposta sugli alcool: questa 
era già ‘1 156 franchi l'ettolitro; ora sarà 
portata 245. Ciò vuol direche ogni litro 
d'acquavite pagherà franchi 2 e 45 cente- 
simi allo Stato. Questa si chiama una 
riforma igienica ; lo sarà se si beve meno 
acquavite, ma in tal caso non potrà ren- 
dere Ja somma colossale di 400 milioni 
che è iscritta nel bilancio francese. 0} 
pure gli osti avveleneranno ancor più, 
on le loro falsificazioni, le loro vittime 
abituali; e la riforma’ sarà tutt'altro 
che igienica. 


* 

Pare che la proposta per l'autono- 
mia dell'Irlanda escogitata dal Glad- 
stone non sia punto quella desiderata 
da qualcuno dei suoi colleghi, e preci- 
samente da quelli che nel gabinetto li- 


berale rappresentano i nazionalisti irlan- 
desi, Ma si tratta per ora di semplici 
supposizioni, Certo che se ‘al Morley ed 
pei mi non garbano le ei 
Gi mè, 10n rimarranno nel ga- 
Binetto nn TTT dopo .aver 
@lichiarato. il loro dissen: Inghilterra 
Mon si fa il mivistro per avere un pot- 
tafoglio, quando nom si possono sostenere 
e far prevalere le proprie idee, buone 0 
cattive che siano. Nè sl combatte mn 
ministro, quando fa bene, soltanto perchè 
appartiene al partito avversario: tanto 
è vero che Balfour, îl capo dei conser 
vatori nella Camera dei Comuni, ha lodato 
a Sheffield la politica estera di lord 
Rosebery il quale continua le tradizioni 
della politica imperiale di lord Salisbury, 
ed è in buonissime relazioni con i go- 
verni dolla triplice, sebbene in Francia 
in Russia avessero sperato precisa» 
mente il contrario. 

La regina Vittoria verrà in Italia 
alla metà di marzo 6 si tratterrà qualche 
settimana nella villa Palmieri presso 
Firenze, 


* 

Il Reichstag tedesco si è prorogato, ed 
il progetto di riforma militare, dopo 
essere stato combattuto da varle parti 
della Camera e difeso strenuamente dal 
cancelliere Caprivi, fa rimandato all'esa- 
me di una Commissione di 28 deputati, 
presieduta dal barone Manteuffe] conser 
vatore. Nella commissione sono rappre 
sentati tutti i partiti, ma vi prevalgono 
i clericali del centro. Le loro ute 
incominceranno l'11 gennaio prossimo, e 
si dice che dalle mani di questa Com- 
missione il progetto uscirà talmente de- 
formato da indurre il Caprivi a ripu 
diarlo. Ritirare il progetto o ritirarsi: 
ecco il dilemma che sì vorrebbe imporre 
al gran cancelliere; ma fra i due mali 

li potrebbe sceglierne un terzo, non 
SOS degli altri: lo scioglimento del 
Reichstag. 

Il conte Taaffe non avrà bisogno 
di ricorrere a tale estremo contro la 
Camera austriaca la quale gli ha accor- 

ato, a-grande maggiorauza, due dodi- 
cesimi provvisori. Il partito liberale te- 
desco ha votato questa volta per il mi- 
nistro dichiarando di non voler fare 
entrare la politica in una questione 
esclusivamento amministrativa. 

L'erede presuntivo della corona austro- 
ungarica, l'arciduca Francesco . Ferdi- 
nando d'Austria Este, è partito il 16 da 
Vienna ed imbarbîtosi ln stessa sera a 
‘Trieste sullacorazzata Kaiserin Elisabeth, 
è partito il giorno seguente per il 
viaggio di circumnavigazione 
ch'egli fa per desiderio espresso dell'im. 
peratore. Prima della partenza fu pro- 
mosso al grado di maggior generale è 
gli fn accordato un anno di congedo. 


* 

Lo Stambuloff è riuscito senza alcuna 
difticoltà a fare approvare dalla Sobranie 
Il progetto di modificazioni alla costi- 
tuzione bulgara. Il principe di Bul- 
garia porterà d'ora innanzi il titolo di 
Altezza imperiale, clò che non gli pro 
curerà forse grandi soddisfazioni: ma 
glie ne potrà procurare invece la facoltà 
accordatagli di sposare una principessa 
cattolica e di allevare i figli nella reli- 
gione della madre. Stambuloff ha affron- 
tato la questione religiosn dicendo che 


se i bulgari ne avessero voluto fare una 
questione politica si sarebbero dati come 
sudditi in potere allo Czar. Non ostante 
l'opposizione di unex-ministro, lo Stranski, 
le modificazioni furono approvate in se- 
conda e terza lettura, con ‘soli 18 voti 
contrari, nella seduta del 19, 

Difendendo il suo progetto, lo Stam- 
buloff disse altresì che, pur sperando 
che un giorno si potrà proclamare l' in- 
dipendenza bulgara, riterrà sempre che 
una violazione della frontiera bulgara 
sarebbe una violazione della sovranità 
della Turchia. 

La stampa russa attacca violentemente 
il principe e Stambnlof, rinnovando le 
consuete minaccie. Ma tutti sanno che 
lo Czar non farà mai Ja guerra per la 
Bulgaria ed alle richieste di indennità, 
che parrebbero oramai cadute in prescri: 
zione, il governo Bulgaro ha risposto di 
essere pronto a pagare. La Russia avrebbe 
desiderato precisamente il contrario per 
avere un pretesto a qualche angheria. 

* 

Il signor Sagasta ha aggiornato 
le Cortes fino a febbraio, per prepararsi, 
in great frattempo, una Camera nella 
quale prevalgano Î suol partigiani: gia 
chè ormai sono i ministri, non gli elet- 
tori, che fauno le Camere. Alle finanze 
provvederà con economie, anche sull'eser- 
cito e sulla marina, e con un prestito. La 
questione del municipio di Madrid è stata 
risoluta nominando alcade il marchese di 
Cuba, che si era dimesso sotto Îl prece 
dente ministero. Il marchese Vega.de Ar- 
mijo, ministro degli esteri, ha dichiarato 
che seguirà la linea di condotta politica 
del predecessore, e veglierà perchè l’in- 
finenza della Francia non si estenda 
troppo. nel Marocco. Parrebbe. che la 
Francia avesse tutt'altro da pensare, ma 
i francesi fuori di Francia hanno il me- 
rito di non appartenere ad alcun. partito 
è di cercare tutti i mezzi per aumentare 
10 influenza del proprio paese, 


di 

Il signor Schenk} fueletto presidente 
della Confederazione svizzera per il 1893 
con 150 voti sopra 165 votanti. 


” 
I nostri rappresentanti nlla confe- 
renga monetaria di Bruxelles non 
hanno fatto nè più nò meno degli altri, 
vale a dire non hanno coneluso nulla. 
Uno di loro, il barone De Renzis, mi- 
nistro italinno a Bruxelles, visti i risnl- 
tati finora ottenuti, ha avuto l'idea ec- 
cellente di proporre che la confereaza sin 
sospesa fino al 81 maggio, per daritempo 
ai governi di studiare meglio la questione 
complicatissima della prevalenza da darsi 
al monometallismo o al bimetallismo. 


» 

Il colera, ad onta del freddo, è ri- 
comparso ad Ambargo, ad Altona ed in 
qualche altra località della Germania. 
Non sono molti i casi avvenuti, ma tanti 
da parere necessario di annunziare questa 
ricomparsa nel Reichsanzeiger, 

In due pozzi delle miniere di carbone 
fossile di Baufarlong, presso Wigan 
(Manchester), le migliori e più produttive 
dell'Inghilterra, si manifestò un incen- 
dio il 14. Venti operai poterono essere 
estratti mezzi asfissiati ma ancora in vita. 
Degli altri che erano dentro ai pozzi - 
si calcola che fossero circn 220!! — si 
potranno estrarre soltanto i cadaveri, 


Il tempo è stato bello fino n*pd 
giorni sono, ma molti sintomi fanno. 
vedere una invernata lunga e rigfl 
Il Jago Balaton in Ungheria è gelato] 
parecchi giorni su tntta la vastissi] 
superficie. La nebbia, che ha steso 
giorni scorsi un velo fittissimo su tu 
la valle del Po, è stata causa di moli 
gravi disgrazie. Soltanto a Milano, 4 
menica sera, otto persone rimasero 
negate nel Naviglio ed in altri can 
dove caddero non vedendo Ja strada. 


23 dicembre. 


LETTURE E CONPERENZE, 

Invitato dal dipartimento dell’ Istz 
zione pubblica del Cantone di Gine 
dietro proposta di Edoardo Rod, seri 
insigne che ha anche il merito di @ 
scere è divolgare la letteratura italis 
Giuseppe Giacosa è andato la seti 
mana scorsa a Ginevra a tenervi 
pubblica lettura de' suoi Tristé Amori] 
lingua francese, La lettura ebbe lud 
nell'Aula magna dell’ Università gin 
vrina davanti un pubblico scelto e nj 
meroso, od ottenne applausi VO 
generali. — La sera dopo i più di 
cittadini di Ginevra testimoniavano 
loro simpatia al poeta italiano, in eq 
dello stesso Rod. Vi si notavano, oli 
parecchi professori dell'Università. Il 
ge e letterato ginevrino Angui 
Blondel colla sua signora e varie all 
signore fra le più intellettuali di Gin 
vray come M.me de Sanssure, la mipd 
del’ celebre scienziato omonimo, 
Schiff, la moglie del grande fisiologo, b 
noto anche in Italia, la signorina chel 
cela sotto il psendonimo di A. M. Glad 
encui dobbiamo la bella traduzione 
Mistero del poeta di Fogazzaro, e di 
recchie novelle del medesimo Giaco 
ed altri ancora. Giacosa lesse nlew 
scene della Dame de Challant. I giorn 
locali sono pieni di lodi. 

— A Manchester il Literary Club si 
occupato di autori italiani viventi. 
mondo de Amicis fu il soggetto di nil 
conferenza pubblica del signor Garnon 
Matilde Serao di un'altra del signor Gn 
tiero Butterworth. 


PICCOLO INDICE 
DELLA COPERTINA. > 
imestro 1802. 
La Settimana, in tutti i numeri?" 
Sclarade, Rebus, Scacchi, ece., in tutt 
numeri,” 
Letture è conferenze, N. 52, 


ori e libri di cni s'è parlato; 
Medio Evo, 29. 
Colombo nel teatro, N. 89. 
De Amicis. Fra Scuola e Casa, N. 83, 
De Castro. Forza, N. 2° 
Faldella. Verbanine, N. 86, 
Gualdo. Decadenza (F. Camoroni), N. 4 
(G. Rovetta), N. 31. 
Imperiale. Crociera del Sfinge, N. 
Invren. La bocca del lupo, N. 33. 
tonio Morosi), N. 
Lazzaroni. Colombo, 
v. Notte e ombra 
Un italiano in 


Lavori a cannetti. — Lavori a_macramé. 


Ricamì a punto lineare. 


LIRE 3,50. 


Trine di maglia. — Lavori al modano. — Layori all’ago torto. 
Nastrini lapponesi. — Trine irlandesi. — Trine del Rinascimento, 


Guipures, dette antiche trine alla veneziana, o guipures alla spagnuola. 
Trine e ricami in tulle. - Ricami a giorno. 


Un volume in-8 grande di 280 pagine con 539 incisioni 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trev: 


î A 
editori, Milano; Via falermo, 2 


ni 


= OI 


Migliaia dei più bei buoi vengono acquistati 
nalmente dai Signori Armour & C., e ma- 
ti nei loro grandiosi stabilimenti a Chicago. 


Dovunque esposto l’Estratto di carne Armour 


Non occorrono altre addizioni per fare un brodo 
ccellente e ricostituente. 


na DE Una slibbra di questo estratto contiene la s0- 
| Stanza di 40 libbre di carne di bue. 


i 


Governi degli Stati Uniti d'Ame Inglese, Francese d Tedesco sì servono costantemente dei prodotti di Armour & C. di Chicago, il cui Estratto 
i carne di bue si sr rv dagi sità estratti per la sua maggiore sostanzialità, gusto naturale e potere stimolativo. È quindi il più nutritivo, come 
i lo attestano | primari igienisti e medici americani ed europei. 


Rappresentanti e Depositari per l'Itali&, Austria, Ungheria e l'Oriente, Signori STREIFF & C., Milano. 
Vendita all'ingrosso in Milano, presso Paganini, Villani e 0.; - Portalupi, Andreussi e C.; - De Ponti, Rainoldi e C.; — Perelli-Paradisi e C. 
Torino, Giuseppe Rossi. — Napoli, E. De Biase © Soci. — Firenze, Best e C. — Genova, Giuseppe Bisagno. 


#5 SI stabilissono Depositi e Rappresentanze in tutte le provincie, contro cauzione; 


ESTRATTO 
c* CARNE 


Notizio interessanti forato det Mbri della Dita 
ARMOUR « C. 


CHICAGO 


per l'anno terminato il 81 marzo 1891. 


; Vendite totali + + 334 milioni di franchi 
Majali uccisi . .. . ... 1,714,000 
Buoi | RANE DIP ti ra 712,000 
Pecore  » 413,000 
Numero degli impiegati . . . 7800 


Salari pagati 19 milioni di franchi 


= 
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BAPO DANNO] 


NUMERO SPECIALE 


GIORGI, R. BARBIERA. 
istoni di G. AMATO, A. FERRAGUTI, R. FACCIOLI, 
R. ARMENISE. CISA 

Apr: di, N. BARABINO, C. MACCARI, P. MISI 


7 


€. DOLCI, A. CORELLI, CORCOS, V. CAPRILE, 


E. CERCONE, A. MORADEI 


L 

SS 

Pagina colorata fuori testo. — Coperta in cromolitografia. — 
LIRE DUH. 


pe E 
ia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 9, 
0 Emanuele 51, e Corso Vittorio Emanuele, 34. 
J 
romanzo di A. CACCIANIGA. 


7 N ui 
Un volume di 404 pagine della 
TO ni 


amiglia Bonifazio Fried fo 


IGRR COMMISSIONI È VAGLIA AI PRATELLI TRKVBS. EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, ?. 


È aperta l'associazione alla 
w. 


DELL’ 


ORLANDO FURIOSO 


LODOVICO ARIOSTO 


SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO Da 


—e GUSTAVO DOREÉE 


con 00 DISEGNI INTERCALATI NEL TESTO . 


Î = A 
Tutti conoscono quella ineraviglia dell’arte che è il nostro Ariosto illustrato dal 
Doré. A rendere più ‘popolare l’opera classica del nostro poeta ed i disegni del 
grande artista, ne facciamo una nuova edizione economica, nel formatoin-8 adatto 
a tutte le biblioteche. Il. testo è corredato di note brevi, scelte appositamente. 
Ogni dispensa comprende 8 pagine riccamente illustrate da GUSTAVO DORÉ 
_ CENTESIMI O LA DISPENSA 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: LIRE 8,50. 
EDIZIONE SU CARTA DI LUSSO: 


Ogni serie di 6 dispense: LINA LIFRA.- Associazione all'opere completa: lire 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


